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FILIPPO PLANTAMVRO 
Prencipc degli Agitati. 

A CHI LEGGE. 



P iangerei ( Amico Lettore ) le di fi. 
gratie dì quefio Libro fe non lo 
vedeffi Figlio delle proprie attio- 
ni y quando il fuo genitore, cb’ è 
Maeftro de* Padri, come aborto lo difrac- 
eia dalle fue danze ; ne vuole dichiararla 
per figlio , fe prima non gli dà la Relazione 
la lama ; Mà credo , non fenza ragione , 
lo manda fconofciuto à far Viaggio nel 
Mondo , perche lo conofce nato dal fuo inge- 
gno eh* è Peregrino, So che nella Zecca 
de* Momi non li mane ar anno T Bilancie * 
mà benché non fia Dramma, pure fitro ~ 
uerà di Pelo * Lo comp'atifco che viene in 
•un’età coti critica , che , f 'e non f offe , lo fa- 
rebbero Tragico , mà portando feco le 
Scene càgli Atti di quefii nofiri moderni y 
che non fi lambiccano in altro il cer- 
vi 3 uello 
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Hello fe non in quefironi di Nome • Que/F 
Opera , fe tìt faprai de * Numeri , la ritram 
uerai de* Conti ; nè doueua l y Autore com- 
parire fc non Mafcherato, dandoti vna 
Comedia ; mi perfuado che la fiimarai di 
gran fatica , perche alla fine è vn* Opera , 
e fard hafieuole d rifuegliare di piìid'vna 
V ingegno , benché fi prefenti dal Prencipe 
de gli Addormentati, Gradi fci intanto 
•vn fegno del fuo affetto , fe vuoi vedere vn 
Zodiaco delle fue merauiglie . 

Si protefia V Autore , chele voci Fato f 
Sorte , Nume , e Defiino , (&* altre fimili 3 
fono per ornamento dell* Opera , non par 
pregiudicare V efiere Cattolico • 



Vidit D.Paulus Carmìnatus 
Cler. ftegul. S.Pauli,&in 
. Metropolitana S. Petri Bo- 
nomo Poenitentiarius prò 
Eminentifs. & Reuerendif- 
fimo D. D. lacobo Card. 
Boncompagno Archiepif- 
copo, & Principe* 



Reimprimatur . 

j- 

Fr. Thomas Antonius Manga- 
nonius Vie. Generalis S. 
Officij Bononise. 



PER- 
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P E R S O N E, 

che parlano. 



Omelie Rè di Valenza* 

Clorinda Regina . 

Eioralba Dama di Corte . 

Seluaggio , poi Doricleo fratello del Rè* 
Li fardo Cameriero * 

Filandro Conltgliero * 

Terlìilo paggio della Regina * 
Scarnecchia Temo Napolitano «. 

LincaRro Pallore. 



APPARENZE. 

Bofco . 

Galleria . 

Giardino . 

Anticamera della Regina ► 



• là Scena G rapprefenta ira Valen&a» 



r 



PRO. 



{ 

PROLOGO PER MVSICA. 

Gloria in macchina per Aria , 
Fortuna fui Carro. 
Tradimento . 

Gi°. AL mio Tempio /curavo» 

A Oueper ralle angujlo . 

Cloriofo de/ir T anime guida , 

A tergere i /udori 9 
Età temprar gli affanni 
Di chi le trac eie miejìegue anelanti 
Qu} mi ccnduj/ì errante » 

A V honorate in/egne , 

A gTornamenti alteri , 

Che ben degna mi fan di regio trono ; 
Rauui fatemi pur > la Gloria io fono . 

Quella Gloria fon 9 io 
Merto , e premio d’Eroi , 

Che dìjlruggo il timor , de fio il cor aggio 3 
Abbatto la viltà , fueglìo V ardire ; 

Il molle abberro ) e fempre V arduo im* 
prendo , 

E alle piu dure impre/e i cuori accendo* 
Mie palme non /peri 
Chi amico di pace 
In grembo a' piaceri 
Dormendo fen giace j 
Al prode Campione 
Seguace di Marte , 

£ Scettri , e Corone 

Mia 
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Mia defira comparte . 

Fòr. Se afp irate £ gV honeri , 

Che la Gloria v* ofrifice anime inuìtte j, 
Non v’ arrejli periglio , 

Non vi fianchi fatica ; 

Mi di bellica Tromba 
Al genero fio inulto 
Che ne' campi rimbomba 
Ogn'vn Ji fittegli ardito . 

Soffrite r fiudate, • 

Pugnate , vìncete , 

E in mar di f angue ofiil gVofiri tingete* 
Così fina virtude 
In voi gran merto aduna , 

Mi poi per ottener ci vuol Fortuna » 

Glo. Diceflt il vero , amica 
Se ne ' Campi . 

For. O ne' Licei , 

Glo. Con lapenna • 

For. O col brando . 

Glo. O fcriuendo . 

For. O pugnando . 

Glo. Meri taf e tal ' vno i pretti miei * 

Glo. For. Se fortuna non hi 
Conseguir mai li potrà * 

Glo. Chegli ottenga in quefio 'giorno 
Vn'Eroe che nelle Selus 
Fece incognito foggiarne . 

Frode trionfator d’buo nini , e beine* 

For. S iafi pn r come t y aggra da, 
lo ti faro campagna , 

Sei - 
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Stluaggio fi coroni 
Coda col mio fauor de' tuoi gran doni « 

E ogni mortai * impari , 

Che van la Gloria ,e la Fortuna al pari • 
Trad. Siete voi d'accordo già , 

Mà l’accordo è fparfo al vento > 

Sf fi dejla il Tradimento , 

Ogni vofiro penfier difinrherà , 

Quanti Eroi cercar la Gloria ^ 

A feconda di Fortuna 
Ben fi sa piti d'vn' hifioria , 

. Che treuar’ Infamia , e morte • 

Il Macedone ve'l dica ■, 

Ve*i confermino gl' Jht gufi , 

Che ne' Secoli vetujli 

llehher la Gloria , e la Fortuna amica , 

E pur caddero al fine . 

O dal ferro trafitti , 

O efiinti da mortifero liquore 
Vittime fuenturate al mio valore , 

Delle Tragedie mie 

Vafio Teatro è il Mondo ; 

Quanti caddero al fondo , 

Quanti precipitarla l ' alto trono 
Per opra mìa t ch'il Tradimento fono. 
Gk>. X aci mofiro ruhello . 

For. Fuggi furia d'Auerno* 

Glo. Ahi fati . 

For. Profondati . 

Glo. Dileguati , 

F or. Confonditi • 

Glo- 
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Ciò. For. Snanifca , e fi difirugga ogni 
tua froda , 

Si coroni Seìuagg'o. t* viua, e goda, 
Trad. Scluaggio non godrd. 

Ch'io non voglio così , 

Anzi la notte , e*l di 
, Ve le ruuinefue Fabro m'haurX • 

Ciò. Io lo difenderò , 

turche Sorte gli arrida . 

For. Seco fempre io farò propitia , e fida * 
Trad. Mora Selu aggio , mora • 

Glo. For. Viua Seluaggio , viua , 

Trad. Quefii il Teatro fia 
Del mio V alor • 

J*or. Del mio poter . 

Glo. Della Vittoria mia • 




ATTO 



ATTO primo 

SCENA PIUMA 

BOSCO. 



Line afro gridando di dentri , 




là Pallori agiuto , figlio 
foccorfo , aita è ferui , al 
Leone, al Leone , ohimè 
fon morto . 



Vicn fuori Li n afro fem 
guitodavn Leone . 
Oh Dio Iaiciami ; Cieli pietà. 



SCENA II. 

* ¥ 

/ , 

Selutgtii, Se ir necciria, e detto. 



Sei . /'"X Himè mio Padre vccifo ! 

V-/ corri pretto Bifolco. 

Sar, E che forria , e hauelTe na fa- 
glioccoia de fiero . Oh brauo affé 
à io chiricuoccolo na botta, iccot’ 
A ap- 



i ATTO 
appiedo tù piezzo d’anchione* 

Sei . Gà è fuggito . 

Sc*r. Merzè à ftè brancolelle. i 
L/wc.Ohimè già vengo meno • 

Sei , Ahi Padre, ahi Lincaftro, \ * 
Scar. Comme ftaie Patrone meio ? re* 
fpunneme fio nchiaftro . 

Sei . Rattieni tù da quefta parte il fan- 
gue , che dalla ferità in abbondan- 
za fi dirama. 

Sexr . Pe no m’ailordà le mano 1* ap- 
pillo co ftà coppola. 

Line, Seluaggio figlio , già che della 
mia vita rimane breu' momento, 
fappi che reiterai fenza Padre’, e 
fenza fperanza di faperc chifiano 
fiati i tuoi genitori* 

Sei . Come ? non liete voi il mio Pa- 
dre? 

Line, In breue ( già che mi manca il 
fiato ) ti dirò come in mio potere . 
giungerti.' Due giorni dopò Taf- 
falto de Mori in quefta Villa { ven- 
ti anni fono) lungi dal noftro al- 
bergo^ iui apuato doue rigoglio- 
fa macchia de Mirti forma ombro* 

• fa capanna al frefeo fiume ; palfan- 
dovn giorno vdij di lattante bam- 
bino vna voce dolente. Trà quei 
cefpugli mi fè ftrada il battone ; e 
▼idi in vna Cuna dorata , accolto 



PRIMO, 
in fottililfimefafcic , vn bambino 
disi eflrema bellezza, che fotto 
l’arco del ciglio , rifiedeua vn non 
sò che di maeftofo , cofa , che mi 
fpinfe foliecito per arricchirmi con 
si pregiato Teforo. A punto alla 
mia moglie Turinda , era morto il 
bambino già di tré meli , e quella 
come figlio procurò di nutrire col 
proprio latte il ritrouato figliuolo# 
Quando Tuo gli end olo dalie falci e, 
ritrouò che in vn laccio di più co- 
lori li pendea dal collo vna preno- 
ta medaglia : ( ahi Cielo concedi- 
mi altretanto di vigore, e di vita, 
che polli terminateli racconto di 
sì Urano fucceflo : ) Seluaggio fi- 
glio , tù folli quel bambino , che in 
mio potere gi un geli i ; e perche ti 
trouai in braccio alleSeltie, àtal 
fine ti polì nome Seluaggio , e que- 
ft* apunto è la medaglia, che al 
collo pendente f ortaui . Come fi- 
glio ti hò aileuato, hor già che per 
fatai mia forte conuien che io mo- 
ra, vàritroua lì tuoi genitori, e 
compatirci lemiferie di vnhumile 
albergo, douefin’ hora ne dimo- 
rato; foioti prego, che già mentre 
parte quell’ anima vogli dare fica- 
ro fepolcro à queft’ ©jfa, che fe tu— 
4.1 A \ C °h 
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4 A T T O 

( oh Cieli ) foccor — io — moro -• 
Selli — à Dio. * mu%re . 

Sei. Ohimè morì Lincàllro; hò per- 
duto va Padre, epurilduol non 
mi vccide ? Carne lo fpirito tuo ne 
và hoggi al ripofo , io mefehino 
refìo priuo di gioia ; foloinquefte 
Sclue , lenza genitore , e fenza fpe- 
> me di fapei chi mi diede alla luce: 
- ò tormento , ò martire • 

Procurate per me hoggi , il morire. 
Star. O bene mio patrone caro caro, 
'ih. vecchiarello mio gratiufo., e 
come fi morto accofsì ntrafatto 
fenza fare teftamiento corame à 
nofommiero. - ’ • 

Hauiffeme laflato no vrachiero • 
Sei» Senio amato, procura almeno, 
che à quello cadauero fe li dia fi* 
cura la fepoltura . 

Scar. Mò me lo ntuorzo ncuollo , c 
proprio fott’à lo milo gaitaniello, 
le voglio fare no fuolTo , e anchire- 
lo de feiure de ieneftre . 

Sei. Prendilo per le braccia ; adattalo 
fui dorfo . 

$ c*r. E lafla far à mene , ca de ft* arte 
manco m’appaflaria no gerbino: 
Seruateco, vienetenneapprielfo , e 
valiecantanno laftoria de Nardo 
Antonio • 

SCI- 
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FRI M O. 



I <??!>’ 

» I 

SCENA III. 

Sriuaggio ftl» . 

* «t * » ■* « 

E Sotto quaPaftro maligno nafce- 
fti mifero Sehiaggio,chend più 
- bel fiore de gl’anrn , quando g©de- 
ui trà quelli incolti dumi , i tuoi 
giorni giorni, hauelli da re (lare 
. fenza Patria , fenza Padre , e fenza 
Nome . Ahi Padre , ahi Lincaftro# 

E tù fiera crudele , perche non ve- 
rnili ad attuffare 1* ifpido Ceffo nel 
fangue mio; che non farei in si fat- 
ta guifa dilaniato dal dolore , che 
. mi fa in brani le vifeere . 

Oh mio infaulto dellino > fatai 
mia forte 

Quanto cara farebbe hoggi la 
morte. • 

A voi mi volgo, ò piange , voi , che 
con li vollri pampani feruifte di 
feudo à difendere la mia vita , mo- 
ueteuià pietà d' vn infelice . Voi 
antri fono ri che con Ec© foaue 
rifpondendo alle mie voci , impic- 
tofiteui a ’ miei lamenti , rifponde- 
te , parlate , ditemi doue debba gi- 
rar il piè, da qual parte deu o intra- 
prendere il camino; raà qualru- 
A 3 mo- 
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4 ATTO. 

more d’armi mi ferifce l’orecchio? 
qual confuto calpeftio s* ode trà 
quelle frondi ? 

S C É N A IV. 

/ 

4 * • 

Ornejle Rè af alito da Mori , *• ' 
Seluaggio • • 

* • , c* 

Or». 1)Ria Iafciarò la vita • 

Sei . 1 Ohimè , vn Cauali ero affai i- 
* to , haueilì almeno con che difen- 
derlo , fucilerò quello tronco . 

' Or». Aita, io già fon vinto. 

Sei. Eccolo toelto ; baftarà quello 
tronco à fugar la vollra temerità, 
ah proterui? foggine? alzati Ca- ' 
ualiere , dammi la delira . 

Orn. Anche tràleSelue albergai! re- 
gi collumi; Giouane valoroto, à 
te deuo la vita, dimmi, fe pur t’ag- 
grada, il tuo nome. 

Sr/.Mi vfurpai fin’ bora il nome di 
Seluaggio. * 

Or». I tuoi genitori ? 

Sei. Non sò fe n’hebbi i \ r 
Or». La Patria f 
Sei. Il Mondo • 

Or». Dimmi almeno chi fei > 

Sei. Vn viuente incognito anche à 
me Redo . 

Or*. 

/ 
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PRIMO. 7 V- 

Or». Come in quelle Selue ti ritro- 
vili? 

Sei. Per dettino del Cielo , ahi . 

Or», Dimmi , perche fofpiri ? 

Sei. Per la morte del più caro Fattore 
che in quelle Selue vi uelfe , che da 
vn* affamato Leone è flato poco ft 
- sbranato. . 

Qm . Era forfè tuo amico ? 

Set. Come Padre 1* amauo , mentr’ e« 
gli come figlio mi alimentaua • 

Or», il fuo nome ? 

Sei. Lincattro . 

: ; $ C E N A V. . 

« *• < 

Scuriteceli*) Or»eJ!e, Seluaggh * 

. * . . » , 

Sc*r. T ’Haggio attergato . 

Or». JL Donde vieni Bifolco ? 

Scar. Nge fchiaffo no cuorno > 

Sei. Quelli appunto era il fuo feruo. 
Sc*r. Sarrà quarche Scriuano Crcm- 
menale , eh* è benuto à piglià la 
nformatione contra de lo Lione . 
Or». Dunque fe morì quel buon vec- 
chio , che pretendi tù fare ? 

Sei. Girne ramingo per il Mondo, 
forfè , pria di ferrar quelle luci al 
« perpetuo fono t< ritrouarò almeno 
di chi fon figlio . 

A4 ° rn • 
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Or». Noli curarti fapere chi fiano i 
tuoi Genitori , quando puoi ^van- 
tarti efler Viglio delle proprie *t- 
. timi . Sappi che donaiti la vita ad 
Ornefte Rè di Valenza, quando- 
con vn fol tronco d’ albero , pone- 
vi in fuga quei Mori , che m’affali- 
uano ; verrai meco alla Corte , do- 
ue mutando panni , feruirai di 
« guardia alla mia perfona . 

Sei. Sire. O Dio, e come, io mi prò- 
ftro. 

' Orn . Eafta , fei Caualiere, alzati , c di- 
fponiti à venir meco . 

Sei. Molto m’inalza V. M, 

Orn. Affai più degno è il tuo valore. 

Seguimi ^ * 
Sei. Si contenti V.M. che meco ne 
venghi quefto amato feruo , chcfìt 
fempre indiai fibil mio compagno. 
Orn. Mi contento . Qual’ è il tuo no- 
me > 

Sear. Scarnecchia , cioè radetura , bo- 
-glio dicere na cornine fe chiamma 
•eh’ è lo fterto che ^uientafTentia 
* dell’huomrpene.’ ; • 

Or». Qual’ è il tuo fnéftiero ? 

Scar. Non Signore càccà no aufam- 
mo deftècofe cà magnammo ce- 
r rafa con tutte l'oiTa, e iamo fempre 
lubreche • 

Sei. 
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PRIMO»' f 
Sei . Dimanda del tuo efercitio . 

Sc*r. Et io haueua ntifo lo Creftiero, 
Tefercitio Signore, ne faccio no po- 
co la mattina pe lo frifco . 

Sei . Dimanda l’arte tua qual’ è ? 

Scar. Ak perdonatane , sò fchiatta 
muorie , cà mo proprio haggio at- 
terrato no viecchio rofecato da no 
Lione , mà , non ila pe commanne, 
Voftra Keuerentia chi è ? 

Sei, Taci, non vedi che è S. M. ? com- 
patifcha , ò Sire, le parole di coftui» 

‘ cheli vengono dettate dalla fim- 
» plicità. 

Orn, Godo affai delle fue facetie Hor- 
sù anco tù farai huomo di Corte» 
Venite. 

Star, Vafote la mano , 1* haggio à ca- 
‘ ro , pare cà mò che me faccia hom- 
mo curte cò duie parme de cerrito 

' ? mefaraggio no veftito . 

; • 

SCENA VI, 

Galleria del Rè , 

* Lì far do filo » 

t 

E T in qual fucina, ò amore, da- 
Re la tempra à quel Arale, con 
tignale ni piagaci, mentre cosà 

A j ftn- 



v 
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fenfitiui mi fai prouare ad ogn* bo- 
ra fpafimi tanto infofiri bili . Pollo 
ben dire, che venni nella Corte, per 
abreuiare i miei giorni ; tuo dan- 
no , non doueui mirare , ò Li fardo» 
che così non farefti reftato mortal- 
» niente trafitto. Furono fcuole di 
maggia quegl* occhi di Fioralba, 
doue frà quei vari j cerchi , di fue 
pupille fù tratta queft* anima da 
gl’incantefimi della vaghezza.Pro- 
metteua nel nome d’ Alba vn fere- 
« ni fiimo giorno a’miei martiri , mà 
fù prefaggio d’ vn efpero , che do- 
ueua farmi reftar inuolto fràlete- 
• nebred*vn ofeurifiima notte d’af- 
fanni ; mà ben fciocco farei, fe, co- 
nofeendo efler mortale la ferità, 
non procurafii il rimedio • Se 
A la mia vita dipende dalla corri- 
fpondenzadi Fi or alba, perche non 
procuro manifeftarli l’amore. Co- 
sì fi faccia , efeàgli audaci è prò- 
pitia la fortuna , quefto foglio fer- 
uirà di mezzano, quale non far^ 
per arrofiirfi frà le fue mani : mà 
folo nella fui candidezza moftre- 
rà 1* immortalità della mia fede, e 
negl* ofeuri caratteri le tenebre 
doue viue fepolto quefto mi fero 
core ; Ecco à punto .che viene 
p & Ter- 



0 

Digitized by Google 




PRIMO, ti 

Terfillo Paggio di Corte, ndTup 
più che lui potrebbe farli capitare 
quella carta nelle mani , mi ritira* 
rò da parte per vdire il fuo di le or- 
lo. „ 






SCENA VII. 
v „ T evfilio, e Lt far de, 

» * l * 

Ter . H che brutte heftte fon le 

\J donne, che mai fipoffono 
contentare » Signora sì , addio, 
adeflo, canchero le mangi. Vo- 
. gliono eiTer feruite più di notte che 
ivdi giorno, alla fine fono troppo 
figliuolo , non pollo durare tanta 
fatica , e pure non mi rifparmiano 
à niente > come in Corte non ci 
fodero altri che feruono , non ci è 
pericolo che mi vogliano mai da- 
re vna fetta di qualche cofa; roà 
che mio ? danno , fe da mò innanzi 
non voglio feruirlefempre alro- 
uerfeio , che farà mai > quattro 
icoppolotti , almeno hò quel gufto 
-, dii vederle montare in beiria per 
la frizza* . ' v 

JJf. Terfillo , che ci è > 

Ter. Ohimè, fon feouerto, non hfc 
detto per voi da pouere gioitane; 

A * che 
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-cheti venghi la rabbia ; penfauo 
che tu folli la Regina • 

Lif. Di cheti lagni ? * - 

Ter. Di nulla , di nulla , non andar 
fpecolando i nollri intereffi . 

Lif. Donde finuij? 

Ter, Mi manda non sò chi à vedere 
non sò che , hor quella sì ch’è bel- 
• la , vorrefte fapere come la Regina 
vuol che vada à vedere che cola fà. 
Floralba; non polTo , nè deuo dirlo. 
Lif. Non voglio , nè deuo faperlo: 

( quella farà buona occafione per 
li miei difegni ) auuerti però che 
non fé n’ auuegga Floralba che tù. 
faccia la fpia . 

Ter. Non mi far tanto da poco • 

Lif. Fà così , prendi quella lettera, 
nè importa che dichi eh’ io te la 
diedi , perche con quella feufa po- 
trai feruirela Regina , ofTcruando 
ciò eh’ ella Uà facendo nel fuo 
quarto . 

Ter. E* bella 1* iùuenzione , perche 
veramente farebbe male che quella 
mi fcoprifTe per fpia , ma crespe- 
rò farà peggio , fe mi fcourilTe per 
ruffiano. - * 1 

Lif. Eh che fei da poco, quella carta 
/ non è di Floralba , mà fà conto, 
' come fe fuifeiua * e 5* ella s* adira, 

a di- 



P R ì M O/. i, 7 ■' 

dirai che la trouafti , ò pur eh’ io ti 
la diedi . 



C- 



Ter. Signor Lifardo, non mi far tan- 
to merlotto , che penfaffi hauermi 
à poner in vn ftiuale , vorrefti effe * 1 
feruitofenza ringratiarmi* . s \ 
Lif. Non per quello ; anzi tò , prendi 
quello diamante . 

Ter, Balla , baila ; fà conto c’ babbi 
riceuuta la rifpofta . : 

Lif. Nell’anticamera t’afpetto . 

Ter, E’pefo mio. (Veramente dilTc 
bene colui, che vi era gran virttl 
• nel le. pietre.) ••• • 

Lif. Sii Amore, tu che mi lugger ifti 
•^affetti così fmiiiirati nel Cuore , fà 
che quei caratteri lìano tanti ftrali, 
'• che piaghino quel feno della mia 
bella Tiranna . Odo . gente nel 
t Palazzo , farà meglio che mi ritiri* 
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SCENA Vili. 



* Clorinda f* Filandro . 

Clor, Addii dalla mia gratia • 

FU. Senza peccare • 

C/or. So n Regina . * • .".y * 

Fil. Chi loniega? • 

Clor. Dóuete obbedire., * j * - 
FU. Quello è il mio debito . 

*>-• Ch* f 

I 
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C /or. Tr3fgredire i mici ordini? 

FU, Anzi cfequiti , 

C/or. Floralba pur viue. 

FU, N on fù mia colpa • 

C ior, Dunque fù mia ? 

FU, -Non sò di chi . 

C/or, Tua, perche non gli detti il re* 
leno, 

FU, Del veleno , perche non oprò • 

C/or, Difcolpa per te troppo leggiera. 

Fi i, Accidente per me troppo graue. 
C/or. Hauete à cuore la mia gratia ? 
tu. Altro non sò bramare . 

C/or. Procurate che mora Floralba • 
FU, Altra* occafion non mi li porge. 
C/or. Abitatela nel Tuo quarto , ca- 
nategli quegli occhi , tracciategli 
/ * quel petto , e fate che quel core 9 chc 
! feppc albergar amori indegni vet*. 
.io del mio fpofo Omelie, diuenghi 
berfaglio del voftro ferro , vende- 
tela , trucidatela , sbranatela, men- -* 
tr’è cagione eh’ io venghi lacerata 
dalla cruda Cerate della gelata. 

• ' -, 

SCENA IX. 

TcrJUlo , Floralba , e fotti « 

Erto che haueròla mancia» 
V-d buona auoua S. M. 



j 
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Clor, OfTeruafti ciò che tr dilli ? 

Ter . Si bene , apunto flàua piangen- 
• do. ' 

Clor , E perche non verfaua da gli oc- 
chi infilata in lagrime quell* ani- - 
« maindegna? . / 

Ter, Eccola che viene • 

Clor, E perche non hò (guardi di Ba- 
li li fco pera uuelenarla* •. . t* 

Thr, E* tempo d’ allegrezze S. M. gii 
viene dalla Caccia il Rè mio Sig. 
Clor, Poco prima piangea , hora tutu 
feflante peri’arriuo di S. M, fon- 
damenti troppo certi della mia ge- 
losa • 

E/7. Hà ragione à' infofpettirfi la Re» 
gina. 

Ter, E che melanconie fon quelle, 
par che lia morto l*hoRe . 

" Chr. Hauete gran gitilo che lia giun- 
to il Rè, non è vero? 

¥!or. Per il contento che ne ricette 
V.M. 

Clor. Sì sì , ne godo per certo , Oh 
Dio, e perche con quelle mani non 
gli cauo quel cuore dal petto? 

Thr, Grani penfieri trauagliano la 
mente della Regina? 

Clor, Andate voi à feruireS. M. 

Tèi, Obedifco. Cielo ripara -tà à i dan- 
ni , che (burattano a quella Corte* 

Ter * 
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Ter, Adelfo vado ancor io ; non mi 
mancarà qualch’vccellino • 

Clor, Fioralba , non vorrei folle tan- 
to curiofà, più grata mifarelle fé 
Halle ritirata nel vollro quarto. 

Fior, Venni per dare à V, M. quell® 
felice auuifo del Rè fuo Spofo, e 
' -mio Signore* ' * 

Clor, E quello à punto mi trauaglia; * 
ricordateui c’ hauellc origine da 
Nobili natali . 

Fhr, Troppo difficile enigma è que- 
llo, io non l’intendo. 

Clor. Balla , sò che l’intendi . 

Fior. Già viene S.M, 

C Uì\ BalTa quegli occhi : 

SCENA X. 

0 rttejle , Selvaggio , Scarneceli 
Terfillo , Filandro, Clorinda , 

9 Fioralba . 

Ter, Affa innanzi Bifolco. 

Bear, I Tocca à te à «hi innante 
cà sì figliulo . 

Ter. Ti darò de /grugnoni • 

Bear. E parta fi vuò , càte bogli® ft 
fentì na fefea ? 

Ter; Non mancarà vederci à folo , 4 
ilio* 



PRIMO*- tj )?h 
$q*r. Accorsi te ne pollo fciolciare, / *< 
®h belle femmene potta d’hoie . 

Clor, Ben venga V.M.ilmio carifli- 
mo Spola . 

Or». Per mille volte ioriuerifco la 
• . mia belli ifima Clorinda . 

Fhr, Et io riuerente l’inchino • 

C/»r. Oh Dio. 

Scar # Vaf© la man de vfcia • 

CUr. Come riufcì di voftro gufi® fa' " 
caccia? 

Scar. Hauimo pigliato nfi à trideco 
Pappamofche. 

Or». Sui principio forti di molta fo- ^ 

* disfattione, & hauercbbe incontra- 
to anche ottimo fine, fenon che 
< per fegufre vn Cignale (che col 
fuofrendire tutta quali la Campa- 
gna afibrdaua ) mi dilungai da 
Cacciatori per feguirlo in vna 
macchia di Ginepri, vdl la fiera, 
che io à tutta forza la feguiu© inti- 
rizzì io fetofo dorfo , e con fpuma 
rabbiofa imbiancando il ceffo, pre- 
cipita per vn’ appennino d* vn in- 
tricato fpianaio* fi ferina in vn 
piano, pafTa invnfalto vnpicciol 
rio, che da vn vicino colle precU 
pitaua come vn diluuio d’argento; 
procura faluarfi invnacaua ,:che 
in vn’ antico faggio haueua for- 
ma» 
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matoil tempo, non conofce ficu- 
ro il ritiro fi voglie in dietro con 
i’ anudenate zanne per atterrirmi, 
li fono alia vita, egli fuggendo ii 
gitta in vn precipitofo foffo , vedo 
, non poterlo feguire, ritorno per, 
chiamare i Compagni, dò la voce 
. col corno , quando mi viddi da 
quattro Morri affali to. Prendo la 
' fpada , procuro difendermi , mi ri- 
paro da colpi , mi fchermifco dall* 
•) inimico al potàbile , cafco in terra, 
mi guadagnano la fpada , equan- 

* do mi credeuo iui trouar il ter* 

* mine de miei giorni , da vn gioita- 
ne valorofo mivien guardata la 
vita; mentre col forte braccio fpia- 

- tando vn’ albero li pofe in fuga» 
<• quelli apunto che vedete meco è 
<:■ quello à chi deuo il mio viti ere, 
meco io condurti, acciò ferita di 
> ; guardia alla mia perfona • 

C/or. Valorofo, anch’io mi dichiaro 
obligata periavita chedonafteal 
mio Spofo , qual’ è il voftro nome? 
Sei. Seluaggio , perche educato frà 
Selue. 

Star. Et io mi chiamino Scarnecchla 
à lo commanno vuoffro • 

Sei. Taci balordo • 

Star. Pò effere cà fe parta moflra , e 

' •• : IO 
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* ‘ io pure me boglio alTentare . ' y 

Or». Quello è vn fuo Perno afTai gra» 
tiofo . 



C/or. Gii li conofce , «uaP è il tuo 
officio?' 

Scar. Ella puro è coriofa comm’à Io 
* Rè , sò baruiero , lìvolite niente*. 

cà tengo duie cortiellc à chiegato* 
« ra. ■*' * ^ » «■ . - 1 

C/«r. Non occorre • 

Scmt. Vfcia me ftroppeia de cortese. 
C/or. E pur Fioralba Uà mirando il 
Rè , il dolore nli cruccia ; Parrebbe 
bene che V. M.li ripoPafTe , mentre 
sò che ftà molto trauagliato per la 
Caccia. i 

Or». Dite bene andiamo . Seluag- 
gio , tratteneteui nel Palazzo , che 
poi ci riuederemo . 

Sei. Sarò Pempre pronto a* cenni dì 
V.M. 

Sear . E io te voglio venni fcruenno 
Ter. Oh brauo Corteggiano . 



SCENA XI. 

«»'» ! \i ■ i „ _ *. ' é, 

c Ter fili e , e Selusgio . 

Ter. E Voi veliate cosi folo? an* 
[L diamo in Palazzo . - 
Sei . Stò attendendo gl* ordini di S. M. 

e voi r 
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\c voi perche non gire Temendo la 
Regina, Te ( come già credo ) fiere 
di Tua Corte ? » 

Ter. A dirla, Tono vn poco curiolò, 
vorrei Tapere Te è lontano affai il 
vofiroPaeTe^ 

Sei, ( Bifogna fodisfarlo ) molto lun* 

* gi da.quefta Città . . 

Ter, Volete che io vi dica } benché 

Villano Tete molto diTcreto . 

Sei, Ejvoì , benché fanciullo, Tete di. 
gran Ceruello . 

Ter, BiTogna confiderarc chefiftà in 
Certe. 

Sei, Non hàdubio, hor già che così 
familiare vidimoftrate meco, mi 
To disfar elle ad vn’ altra mia curio* 
fità ? . » ' , 

Ter, Dite pure. 

Vorrei Tapere chi fia quella Da* 
ma , che alfifte alla Regina, parmi 

* ( Te non erro ) fia di molto merito. 
Ter, Non ci è dilficultà , anzi di fan* * 

gue Reale. 

Sei, Lo giudicai alla prima. 

Ter, Anzi penfaue che. voi la cono* 
fcefti , perche Tempre vi guardaua 
in vifo . 

Sei, Come che giunfi nuouoalla Cor*; 

te,ogn’vnocuriofomi guarda. 

Ter, H orsù à che pollo feruirla mi 
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««mandi , non pollo più indugiare, 
porcile deuo afEAere alia Regina 
mia Signora. 

Sei . Andare pure , che poi raggiona* 
reme ad altro tempo . 

Ter . Adio Signor Seluaggio • 

Sci. Adio . 

... 

SCENA XII. 

i ' ■ -, * ' . . v 

Seluxggio fole. 

\ Nxi di (angue Reale ? fuggi, 
j[\ fuggi , ò pensiero . Ricordati, 
che aafcefti villano, e che l’ altezze 
t- repentine prefagifcono precipiti/, 
v. Come amore in vn infante prete* 

- Te rendermi prigioniero, deut) rin- 
gratiarlo folo, che di vn’ oggetto 
‘ così vago mi fè reftare inuaghi/o, 

» doue credo , per dotarla d’emincn- 
ti bellezze , fu da (Ter# per molto 
tempo la Natura , & il Cielo, perfc 
la mia baflfezza non potrà vietarmi 
che almeno con il Core l’ adori , e 
col penfiero T oflequij . Così vi- 
.. uerò il più fedele , benché tacito 
amante, di quanti alla fua dolce 
Catena Teppe accingere Amore. 

t \ -, "** . : v - . 4 . . 
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S CE N A X 1 1 1» 

Scxrnecebiafoloé 

T lente cheprefla, chìano, vera* 
mente dicette buono i'.appro* 
uerbio cà li vno non muore , Tati, 
to non gode , pare cà cò ghi à dia- 
llelo chrlto viecchio me fobenuto 
à repolire afta Corte. Ah eà pe 
lo iuorno deVaua me pare no ve- 
ftitiello demportantia . Lloco be- 
fognerà ire à piglià lettione à 
• quarche crauaccatore , che mem- 
mezza de cammenarc alla Spagno- 
la , hora non ce facimm'auto , pcz- 
zentaria copernate . X-aflame, men- 
i tre mpriwimo ftà vrachetta , 6 pot- 
rà d’ aguanno , bora vide quanta 
crefpetele alla nterjice, oh quan- 
to pagarria nò Grammateco , che 
me dicefte cotnme me 1* haggio da 
mettere , chi sà fé fc mette primma 
la gamma manco , ò la dreitta? 
ft’ auto gnaio me mancaua mode 
ftaremme quatt’ hora a beftire la 
matina . Oh brano afte , ecomme 
vao de fìfeo , lì non paro lutto no 
Todifco mperzona , ccà befogna 
cammina /guantato cà fe nò ite 

brea- 
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brenzoìe fe mpiccanonfra loro, e 
me fanno fchiaffà de corna nterra. 
Hora mettimmonce ftò fargiuot- 
tolo , vh, e checofa ècheft* *mò si 
cà pararagg5o nò Todifco nzertato 
^ à sbirro, ccàno cesò acchiete ne 
pertofa , fe bene delle riempe poco 
* fe ne trottano « Oh no fchieccho 
mò , epagaio no< fe i chialle , Uà 
manecca nomedefpiace cà è fatta 
à fronna d’auliue, oh corame và az- 
zellente , à chefto ficànon geha- 
^ uarraggio pacientia à mettereme 
no cannale pe coilaro : à lo manco 
nce haudTeromifo ntuorno quat- 
tro campanelle cà pararla Cacciot- 
tieio de Cammara . E cornine fe 
mette mò llò tortaniello mpofe- 
mato > ftà à bedere cà farrà lò Co 1- 
*• lare de Torzillo , e hauarrà fatto 
arrore. Te ncofcientia nce pò ca- 
pi ftà Capo pe ftò pertufo ? è fpre- 
pofito. Ah zitto cheft’èdTa, ma 
nò cà và alla mmerza , mò và buo- 
no; ah potta d* aguanno , aiuto cà 
me sò in pi fo ; aiuto ca mò moro , e 
chi ne la vò feippare n’ auta vota? 
nbefogna, che dorma co chefta ità 
notte bene mia cà ftò Corzo pare 
no Screuano Cremmenale V che 
m* benuto à fà lo fequeftó à le 

pa- 
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paro! od trito Io Cannaruozzolo, 
. hora che Càppetella è chefta? pa- 
re iufto lo nepote delli ferraiuole; 
pare cà vao chiù sbrina). Echi- 
ilo è Io Capielio? pare iuflo cala- 
maro de Curia , hora vi che Sauza- 
: : rielle vanno accaccianno pe Cap- 
pelle , fi non paro iuflo D. Petro- 
i fino de Moftarda , hora che nge 
manca mò , na probeca quanto mt 
faceflfe {là varua alla Valentiana , e 
- pò na pafliatella pe fotta la fene- 
. Ara de chella pedocchiofella mia, 
che laflai à Napolc , {tracciare 
no guanto viecchio co li diente, 
na sbattuta de piede nterra, na co- 
tonata de dcnucchio , na fpotaz- 
zella iettata de fguinzo , no paro 
de fofpire n’aria : e po vide che 
farriano le ferrimene , ca fa vorria- 
noaccidere, comm’ à pecore ycr- 
menare;'- .. 

SCENA XIV- 

fiorili * , e Sturnetthi* • 

tUr • /^\H fortuna , ecco il fuo fcr- 
V J uo . • 

{Jfjr.Ohimmè , mò accommenza le 
trafitto de le focctolc. 

Fhr. 



t 



PRIMO. 1 1 ) 

Fior, Quelli potrà darmi dipinto ra- 
guaglio di Seluaggio. Galant’huo- 
mo ? 

Scar, E’ Io vero mò ? 

Fior. Non rifpondi ? 

Scar. Stiamo alquanto improportio- 
nati nelle quotidiane importanze, 
che nel Mercuriale orizonte cidi- 
fcifcano ienoftreguizanti profo- 
popeie • Hora vide che obregatio- 
ne haggioà fio vcllito! quando 
maie haggio parlato Tofcanefe ! 

Fior, Che modo di parlare , io non 
t’intendo? 

Scar. Ncofcientia manco mentendo 
io , diceteme , che bolite ? 

Fior. Tu fei feruo di Seluaggio ? 

Scar. Non Signora , Cammarata. 

Fior. Mi fembra huomo di gran valo- 
re. \ 

Scar. E de poco la colata , n’ ha fatto 
chiùchiflo, che Vrenna cotta , ò 
Mozzecato. Si vediileuo torcere 
io cuollo alI’Vrze , alli Leiune? 
meglio che à nò pollaifriello ; de 
Mariuolepò,non te dico niente, 
non ce if ha fatto accorta à chelle 
Serue ? doue ilauamo nuìe . 

Fior. La fua nafeita bifogna che Ila 
n °bilc . 4 .■ , , t i 

Scar, Horacheiìo non Io faccio , 

•' ! - B abe- 
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abefogna che fia accofsl , cà quau* 
no flette pe morire chillo Viec- 
chio , che teneua pe Patre dicette 
calo trouaie piccerillo mmiez’ à 
le mortelle , dinto na Connoia 
chiena de Vammace . 

SCENA XV. 

fior alba , Selu aggio , e Scarne echi a. 

Sei f^XOue ti Tei nafeofto , che non 
LJ t’hò mai potuto trouare ? 

Se tir . Zitto frate , nò mmide ccà ftò 
mafcolone m’ hàvifto còla goni- 
glia , e non lo faccio, che bò da me, 
e da te. 

S*/; Hor vatene : mira infoiente con 
che familiarità parlauacon vnaSi- 
gnora di tanto merito ; màricor- 
datijò Seluaggio , che folo col pen- 
derò ti è permelfo adorarla . 

' Scar. Tiente fparata de Maftrod* at- 
ta Cretnmenale , che m’hà fatta. 

SCENA XVI. 

Floralba , e Seluaggio • 

J/or.^VIIDio. 

Sei. Ahi Cielo • 

flou 





F/dr.Qual’ improuifo affetto mi fè 
• grato coftui 1 

Sei. Qual' infolito vapore Tento alTa- 
lirmi nei core ! . * 

Fior, Hà vnito col valore la leggia- 
dria. 

Sei. Moftra nel maeftofo la gratia» 
Fior, Dammi vigore , ò core -, 

Sei . Dammi fortezza , ò amore. 

Fior, Nel mirarlo m’incenerifco • 

Sei. Se la guardo , mi confumo . 

Fior. Vorrei feco parlare . 

Sei. Vorrei palefarli l’ardore. 

Fior. E contro la legge dell’ honefbu 
Sei. La ttimo troppo arroganza . 

Fio . Che farà mai ? 

Sei. Che fia f 
Fio. M’inoltro . 

Sei. M’auuicino. 

Fior. Seiuaggio . 

Sei. Signora. 

Fior. Il voftro nome è Seiuaggio? 

Sei. Il voftro non m’è noto . 

Fior. Floralba. 

Sei. Dunque com’hoggi s* accoppia- 
no e Fiori ,eSelue. „ 

Fior. Pretiofo Fiore , fe sbucciale ih 
quella Seltia. . 

Sei. Fe.ice Seluafefolfe adornata da 
sì bel Fiore . • ‘ • i .. . 

Fio. In quella Sdua, morirei vjuelfero 

t B t fi* 
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fìcuri li volatili de’ miei penfieri. 
Sei. Da quello Fiore vorrei che l’Ape 
di queflo cuore fucchiafleil miele 
de miei contenti . 

Fior. Eh fe tù promette® d’amarmi. 
Sei. Ahi fe potè® efier voftro . 

Fior. Dunque gradifci l’amor mio ? 
Sei. La rasa battezza me ne rende in» 
capace . 

Fior. Il voftro merito vi dichiara per 
degno . 

Sei. Dunque viuerò licuro del voftro 
affetto ? 

Fior. E per fegno vi dò ilpofleffo del 
mio cuore. 

Sei. Et io di tutto me fletto . 

Fior. Non Hate caro della voftra pre- 
fenza . 

Sei. Non Iafciar che ti miri . 

Fior. Son trasformata in Seluaggio. 
Sei. Altro non fon che Floralba . 

Fior. Adio Floralba . 

Sei, Seiuaggio adio. 

Fior. Adio . 

r i . » 

i * * . 

SCENA XVII. 

Scarneccbia , e. T erjtllo . 

i. ; 

Scar. C Damme neCcà la Coppola, 

° ‘ ' JE. sVfa&di ufo . 

•à * d Ter . 
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Ter, Se tìi non hai creanza . 

Scar, Ti ente pideto mbraca , vòfà 
l’accreanzato . 

Ter , Eccoti il Cappello , mà impara 
vit’altra volta . 

Sr*nSiente ccà Torzillo, tù parie 
. troppo licentiofo , nonfarp che t* 

», hauefTe da fcommà de fango . 

Ter . L’è gratiofoaffè quello buffone. 
Scar, Saranno Sceruecchiune , non 
boffettune . 

ZVr. Come fei vccello d’acqua. 

Scar , E ttì comme sì maruizzo • 

Ter, E lafcialo in cucina ? 

Scar, E fatte fcappà na prubeca • 

Ter, O Signor Don Scannarabech ? 
5<*/»r.Scarnecchia me chiammo io* 
horsùchilto me vorrà fà perdere 
la libertà , laflemenn’ ire « 

Ter, Col collo rotto . 

.Scar, Nnanzc te feenga gotta . 

Ter, Ecco viene Fioralba , & io tanto 
da poco mi feordai farmi dar la ri- 
, fpofta per Lifardo, adeifo ce la 
cercherò: viene molto arrolfita, 
h aura hauuto qualche brauata , mi 
nafeonderò qui dietro per vdire 
ciò cjie dice . 




• » t * 
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SCENA X V 1 1 1. 

FI oralba, eTerJillo . 

fior . *Tp«Roppo è vago Seluaggio , e 
1 come Amore, à pena Bam- 
bino, oltre modo s’ è ingigantito 
dentro di quefto petto ? Io ioti 
* fuor di me ftdTa , non ritrouo ri- 
pofo : fe prima per teorica , perche 
haueuo core nel petto , fapeuo 
quanto inuincibile foflela poten- 
za di quefto cieco Nume , horaper 
prattica lo prouo ; mà come à pri- 
mi moti di fué pupille refe immo- 
bile queft* anima? come alla fola 
villa in vn'eftafi d'amore rapi que- 
llo core ? come ad vna fola parola 
affafcinate reftornolemie poten- 
ze. Màche? alla fine fon Donna, 
hò cuore, hò fenfo ; à tanti aflalti la 
rocca di quefto petto doueua pur 
cedere libera l’entrata, à chi con 
tante ftratagemme amorofe feppe 
rubbarmi à me ftetfa . 

Ter . Gran conti fa fri fe medeiima; 

Signora la riuerifco . 

Fior. Oh Dio , e qual martirio è que- 
llo: anche. quando tonla fola ri- 
membranza ilò godendo del mio 
y : “ bc- 
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bene mi vengono interrotte le mie 

gioie . 

Ter. Non importa. Te non I* hauetc 
fatta potrete farla adelfo , ò darme- 
la à voce . 

Fior. Che cerchi ? 

Ter. La rifpofta per Li fardo • 

Fior . Furbetto , temerario, fe non fot 
fe per degni rifpetti , vorrei darti 
yn memorabil caligo, acciò impa- 
radi vn’altra volta ad intrometter- 
ti in affari che non ti fi acconuen- 
gono , balìa . 

Ter. Buona mancia è quella , almeno 
Signora. 

Fior. Partiti dice» e dirai à Lifardo 
ch’è troppo importuno, e li ricordi 
che fon figlia del Duca Anfelmo • 

Ter, Non altro > 

Fior. Tanto ti balli . 

Ter. Almeno poneteci, e per fine li 
bacio le mani • 

Fior. Partiti in buon’hora,fe non vuoi 
che giungano quelli tuoi offici) 
all’ orecchio della Regina mia Si- 
gnora . 

Ter. Alza la gamba^ , Parte. 

Fior. Quanto mollro coraggio in fchif. 

“ , fare gli oflequij di ogn’altro aman. 
te,altretato reilai fuperata alla pri- 
ma villa del mio vago Seluaggio • 

B 4 SC E- 
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SCENA XIX. 

Lif ardo , eFhralba • 

Dio , ceco colei : 3 chic 
, V/ mi trafigge; 

f7»r. Ahi Cielo * ecco colui, chcm- 
- importuna. 

Lif. Al mare della voftra gratia vie- 

* ne riuerente il picciol ri uo di que- 

* ito core à renderli tributi d'ofle- 
quij . 

Fior . L’ onde di quello mare fono ar- 
gini à coletti fiumi. 

Lif. Troppo falfe alfaggioin quello 
dì Tacque delle voftre parole • 

Fior. In qualfiuoglia tempo cheaffag- 
giarete T acque del mare, faranno 
fempre dimalgufto alvoltroPa- 

'■ Iato. 

Lif. Dunque non mi date fperanza 
chevndì s’habbinoda frangerei 
fcogli della voftra oftinatione > 

Fior . Anzi in queftì fcogli rellerà fra- 
caffata la Naue del voftro defide- 
rio . 

Lif. Non vedete , che fono fpogliato 

' affatto d’ ogni altro affetto, folo 
per nuotare fra quelle fpiagge del- 
la voftra corri fpondenza . 

> Fior, 
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Fio, Mi merauiglio , che cfTendo de- 
. nudato non remiate berfaglio de* 

• fieri Aquiloni delle ripulfe, farefte 
meglio à fpogliarui di quello af- 
fetto . , 

Lif. Farò da flemmatico pefcatore, 
che conj’amo dell’ amore , ade&a- 
to da vn riuerente; olTequio , farò 
preda alméno di vn pjefce di , vna 
femplice corrifpondenza . u 1 
fior, E quelli, fi.fpezzerà ne* fcogU 
della mia fermezza . 

Lif, Sù V onde del voftro turbato 
fembiante fpargerò l’oglio delle 
preghiere, acciò fcorga l’intimo 
dei vottro cuoce , . ■ ••> 

fi/or.Scoprirai precipiti j ;» . ? , : 

Lif. E dall’ iftelfe pnde mi li promet- 
, ,te efler folleuato à galla 
E/or.Mà dopò la morte . lr ~ 

Lrf, Farò da attuto Corfaro , che pro- 
; curarò di rubbare a' Nauiganti per 
; queftoMarele mercantiedi tanta 
. grata corrifpondenza . 
fior. Eh voi non fapete nauigare *. 

Lif. A quello fine i’ inuiai la camper 
. poter nauigar ficuro per quello 
% Mare.;- - ^ 

fior. Saprà quello Mare , fe non mu- 
ti penfiero, fufcitar le procelle dd- 
„ le ripulfe j, aprire i vortici «dplle 
,4 B 5 *»*- 
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tninaccic, inalzar caualloni dello 
fdegno , moftrar le lpume dell* Ira, 
intumidirli con il rigore , muggire 
. coni’ingiurie, per farti naufraga- 
re ne’ cupi fondi della difperatio- 
ne : non pollo , non voglio , nè de- 
lio efler voftra , e quando à ciò mi 
'■ coftringelTe tv forte. 

Pria» m’eteggerei efler di morte. 

Partt . 

£r/. Pria‘m’ eleggerei efler di morte! 
Equal barbaro dettino vuol che 
j babbi ad incontrare tanto rigore 
nella mia bella , fénza fperanza di 
ottener prèti a* miei dolori ? e 
qual rinfrefeo ritconarò nell’afle- 
tate patfioni di q nétto cuore ? fe, 
* quando credevo col ragionarli à 
bocca foflero le mie fperanze ri for- 
te , rifponde, 

* Pria m’eleggerei efler di morte . 
Bunque, s’egiiècosì , ti preuenirò 
col mio morire; mà chèditfi ? non 
i batteuole il dolore à dar morte ad 
■vn cuore; ahi che farebbe per me 
non viuer troppo felice il morire, 

' e perche amore nòn sà darmi con- 
tenti , vuol che mori viuendo , ac- 
ciò vini penando . AHimorte,die 
mi dà pena, ahi vita , che mi dà 
morte. E qual peccato commili. 
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chedoueuo lentiresl oftinate ri- 
pulfe ì forfè perche t’ amai > mà fe 
l’amore è difetto , deui condonare 
i’offefa; perche vn’ amante che 
bruggiaè vfcitofuor di fe fteffo, 
dunque non è volontaria la colpa* 

S’io cercarti abborrirti , farebbe 
fallo affai graue, perche amar lì de- 
lie ; non odiar il Cielo . Mà pre- 
tendi tù forfè c’ habbi difperato ad 
abbandonar i’imprefa, anzi con 
più femore tifeguirò: mutano le 
. fiaggioni e non haurà da mutarli 
vn cuor di Donna ? fi ammollifce 
. il ferro, fi fpezzano i Diamanti, 
fpeffe goccie alla fin rompono i 
Saffq tù fola ti vanterai effer sì for* 
te, che 

Pria t’eleggerefti effer di moi te? 

Nò; replicherò gli affalti , feguirò gli 
pffequij , darò nuoue fuppliche, 
ordirò inganni , vferò ftratagem- 
me , formerò nuoui argomenti, 
acciò conuinta , fi renda pietofa al 
, . mio volere ; così fi facci , ò Infar- 
do, òfpera, ò mori; 

Chi collante none, non s' inna- 
mori, 

* 

" £ 6 SCÈ- 
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SCENA XX. 

Scia aggio , e Scarne echi a , 

Sei, r? Quello è quel , che mi tra* 

E figge. 

Scar. BTi , manco male cà n* afcetté da 

’ * fsa bocca . 

Sei. Però nor è bene , che lij penetra- 
‘ to da gente di Corte . 

Sctfr.Siente , Amore è comm’ alla 
* zeila , che fubeto fé fcopre . Io Tu- 
bero melopenfaie quanno mene 
mshnafte, mente io co erta parla- 
ua , de chin te fenteua fta notte ia- 
“ ''flemmarenfuono , e pò tiene cert' 
huocchie ? quant’ àno cinco de 
cinco, sbattine li piedi nterra , $ 
decide porzi , poffarei munno . * 

Sei. Hor già che t’ accorgerti del tut- 
to 3 dimmi amato Tcruo , norie bel- 
la Fioralba? 

Srar. Ah potta d’aguanno , fi non pa- 
' rena focetela feparola, e chefor- 
ria , che me forte vana. 

Sei. Orteruafti quel volto , doue cóm- 
pendiate rivedono tutte le gratti e? 
quegli occhi al motto delle viuaci 
pupille , ad ogni fguardo non feoc- 
canyrtrali ? per dichiararti trion- 
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* fanti , rivedono fotto gli archi 
maeftofi del fereno ciglio del man- 
to della nòtte più ofcura. Sem- 
brano altro quelle fue guancie, che 
due poma di latte macchiate con 
vermiglio di rofe : quella bocca 
ridente non appare vn picciol ma- 
re di dolcezze, chehà per fcogli 
minuti Ifimi le perle de’ Tuoi den- 
tij e per confini arenofì i coralli vi- 
•' uaci di quelle labru , che fanno ar^ 
roffire per la vergogna il minio, e 
ì’oftro ; i lacci del vago crine , che 
' vanno dilaniando dai capo ina- 
nellati dalla natura , non ballareb- 
bono ad incatenare vn milione di 
^ amanti > gli accenti armonio!! del- 
'■ iafua bocca non accenderebbono 
vn macigno ad amare . Come dnn- 
•* -quenon vuoi ch’io fofpiri > 

Scar. Haie ragione , cà peo faceua’ io 
quando me nnamoraie de Mene- 
ca , fe tratta cà m’ era afferrato lo 
defcenzo fcopierto,epuro era brut, 
ta comm’à na mmalora de chiaia* 

Sei. O quanto mi fonerei s’ ella m’ a- 
"*■“ maffe. 

i Scar. Elia me pare cà ne vò della qua- 
icr glia : hauerà abiftatocafi de bona 
iris», compresone , tanto chiù cà elfa 
- £% me fpiauade te co na conofetà 
' ■ ■ gran- 
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granne , e io mò 1* haggio fatto na 
nformatione de Zuccaro . 

Sei, La battezza de* miei natali m’ ar- 
reda . 

Scar.Sò chi acchiare no vanno ap- 
prielTo à cheifo le femmene , fà na 
face tolta, che nge perdi maio? al- 
l’ vtemo lo Rrè non ci hà fà fatto 
Caualiere? 

Sei . E quello poco importa • 

Sear, £’ lo vero ; perche mecredeua, 
càmòch' eraCaualiero m’ hauef- 
fe palfato no poco l’appetito , e mo 
pare che haggio barraggia ncuor- 
po. 

Sei, E taci che fei da poco • 

Iodicolo vero , cali no me ne 
ieua dopo magnare dinto à la dal- 
la à fareme na rofecata de fcorze 
de mellune co lo puorco 3 me crc- 
parria de fatarne. 

SCENA XXL 
Fleralba con mafchera 3 e detti • 

Sei, \ TAchi è coftei, che ma£> 
JLV1 cherata ne viene? 

Slot. Così potrò fcorgere fe veramen- 
te mi ama Seluaggio . 

Sfar, lice cofa , le femmene vanno fe- 

cen»o 



Digìtized by Google 




PRIMO. 39 

cenno mafcare contra tiempo ? 

Sei. Sarà Dama di Corte . 

Scar. Vorria vedè li è mafcolo , è 
femmena . 

Fior. Caualiere la riuerifco , 

Sei. Benché Incognita l’adoro. 

Scar. E nò , c’hà ditto à mene. 

Fior. Sete voi foraftiero ? 

Sei. Vn’ afditto viuente efule per 
ogni parte. 

Fior. Afflitto forfè , perche mal vifto 
dalla voftra Dama? 

Sei. Ancor non pollo lagnarmi della 
mia Dama , perche ancor in me è 
nafcente amore : e voi perche fola, 
e mafcherata ne gite ? 

Fior. Perche , abborrita da ogn* vno* 
procuro nafcondenni anche à me 
ftelfa . 

Sei. Già v* intendo • Il Sole all’ hora 
fà defiderarlì quando viene celato 
da niwolofa benda. 

Co chelia mafcbera negra pare 
no fcacatnarone della bellezza . 

Fior . Anzi col nafconderli il Sole vi- 
nono lieti i mi feri mortali , perche 
non vengono percoffi da’ fuoi co- 
centi raggi. ' 

Sii . Quello non puoi dirli di Voi, 
quando più accendete con voiiri 
occhi , che bautte fuelati . 

Fior. 




4® ATTO 
Fior. Anzi quelli furo 1’ origine del 
mio male . , • . . . 

Sei. La cagione ? 

Fior. Perche mirai . 

Scar. Mò Seruateco le dà ncuolo , e 
po non hà denare da pagarela . 

Sei. Dunque faggiamente vi coprite 
il volto di nero, per non piagar 
altri con Leder mirata . 

Fior. Anzi mi copro il volto di nero 
per celebrar 1* efequie al morto co- 
re . 

Stl. Diteche portate quella diuifaà 
; color di carbone per accender pii! 
fuoco* 

Ilor. Non dalle al fegno . 

Sei. Lo dirò. Vi coprite con amman- 
to di notte per prefagire ne’ petti 
de gli amanti vnferenilfimo gior- 
; no, mentre così rifplendenti vi sfa- 
. uillano le delle delle vollre pupil- 
le . 

Flor.V oi non colpite. Sappiate che 
hauendo amore pollami la catena 
, al cuore , voglio anche nel volto 
comparir vollra fchiaua . , 

Sfar. Hora che beile parole sà fi 
dicere no poco de mafchara > e 
che foria è hauelfe na fauda de 
* cappi elio viecchio ca mo me ne 
&rriavjsa* , 

Fl*r> 
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Ftor. Voi reftate immobile > perché 
non rifpondete ? 

Sei. Signora, malamente hauete im* 
piegato il voftro amore verfo dì 
me , quando non pollo corri fpon* 
derli. : 

Fior . La caggione ? 

Sèi. Perche nomdeuo . - > • _ " 

Fior. Chi ve lo prohibifee ? 

Sei. Amore. * - 

SF/or. Anzi quelli non* riconofce leg-' 

ge. 

Scar. Hora mo nc’ haie fr ufo iato lo 
cauzone . • - • . ■ . * 

Sei. In vn petto non luddito. alla ra- 
gione. 

Tlor. Dunque voi fete d’altri • 

Sei. Non sò negarlo . 

Fior. In quella Corte . 

Sei. Appunto . 

* Fiori ©h Dio ! il Tuo nome } 

Sei. Fioralba . 

Fior. Oh preggiato mio bene • 

Si / copre . ■■ » 

Sei. Oh mio caro teforo . 

Fior. Oh quanto lei collante . 

S*/.Oh quanto è grande il voftro 
merito. 

■v 

Scar. E bà di quarche parola a Io fpre- 
pofeto . 

Fior. Dunque pollo aificurarmi dell' 
«amòrtuo* - Sei. 
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Sei . Pria fi vedrà gelato il fuoco , «he 

10 Labbia à mutar voglia . 

SCENA XXII. 

a. ‘ . 

Ter fi ih in difparte , c // fuietti . 

, i 

2>r. QI si , guarda chi faceua la ea- 
^ Ha Penelope . 

Sear. Sì Signora , sò de Partenope . 
F/or. Dunque, perche non abbreviate 

11 tempo de voftri godimenti • 

Ter. Buon prò ci facci • 

Sear. E fanità • 

- Sei. Son pronto a* voftri cenni • 

Ter. Sicuro . 

F lor. Horsù , non mi par cofa lode» 
uole , che più mi trattenghi in que- 
• fio luoco , doue facilmente potrei 
etter ofleruata , già che poco tem- 
po ci vuole per auuicinarfi la not- 
te , potrete alle due venire dalla 
parte del giardino, per doue vi da- 
rò 1* ingreflb nel mio quarto , & iui 
potremo difeorrere a noftra polla. 
Sei. Alle due della notte dunque fa- 
rò da voi per potermi beare • 

Scar. Si nge fotte quarche baiafla V a* 
iutarria à lauare li piatte . 

T er. Adettò andarò ad auuifare Li- 
fardo . parfff 

Fior * 
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Fior. Attendi à feruire, che cercar^ 
premunì , dunque caro Seluaggio 
adio . 

Sei. Amata Fioralba adio. 

Fior. Habbiate cura del mio cuore, 
che vi deportai nd petto . 

Sei. Accarezzate quell’ anima, che fo» 

'• la in^voi viue , 

Fior. Quanto mi dtfpiace partire. 

Sei. Quanto mi cruccia i’ allontanar- 
mi . 

Fior . Ricordateli! . j 

Sei. Souuengaui . « . 

Fior. Che liete mio . 

Sei. Che fan veltro • 

Fior. Seluaggio. 

Sei. Fioralba . 

Fior. A dio. parte. 

Set. Adio. parte. 

Bear. Di tutto cuor la riuerifeo an- 
ch’ io, 

t , ' . 

SCENA XXIII. 

Terjìllo j e Li far do. 

Ter. O Ignor si l’hò lenti to con que- 
11’ orecchie. 

Lif. E pur ri duo! non mi vccide ; t 
Floraiba li corrifpondeua ? 

Ter. Anzi Fioralba J’importunaua. 

Lif ; 
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Lif. Come all’ iftante quel cuore fi re- 
fe vittima. di vn nuouo amante, e 
vilipefe gli oflequij di chi per mol- 
to tempo arfe in vn rogo di fìam- 
me * 

Ter. Hauete cattiua fortuna * 

Lif. Anzi tutti gli Aftri congiurati 
a’miei danni : mà che ? già che 
Amor mi vuol morto, la tua po* 

* tenza chiamo in aiuto , ò Sdegno, 
mà come pollo fupplicare vn nu- 
me , che non lo conofco ? penfarò 
altro rimedio . 

Ter. Lafciatela in buon’hora . 

Lif. Quella farà migliore: apuntoè 
di notte, afpettaròi' hora determi- 
nata, farò dalla parte del giardino, 
iui afpettarò il riuale , e con que- 
jfto ferro prillandolo di vita rcpli- 
. cherò gli aflàlti con l’ oftinata Flo- 
ralba. _ • 

Ter. Che cofa volete fare? vccidere 
floràlba ? oh Dio non lo fate , non 
lo merita la pouenna . 

Lif. Fingerò . Dilli volermi ammaz- 
zare alla prefenza di Fioralba, for- 
fe con la mia morte, viuerà più lie- 
ta col nuouo amante . 

Ter. che dite , voi fete matto , andia- 
mo in Palazzo , che già è notte . 
Lif. Dici bene. Andiamo (alficuro 

non 
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non fcaperà dalle mie mani . ) 

Ter. Vh poueretto , come Ita v briaco 
dalla colera. Et io mi vorrei in- 
• namorare? innanzi mi farei im- 
piccare : oh poter del mondo , co* 
m’è buio. - 

SCENA XXIV. , 
Giardino Reale. 

Notte . 

Ornefte , e Filandro . 

Qrn. A Tè , come fidato , deu® 

JLX communicarlo .* quella 
Dama è Fioralba, quale dimoran- 
do in Palazzo per la morte del 
Genitore , colle fue eflreme bellez- 
ze hà fatta fchiaua quell’ anima del 
fuo volere . Sin’ hora mi tratten- 
ni col vagheggiarla , hora , perche 
la ferita è troppo mortai e, procuro 
il follieuo col tentar di goderla, 
per il giardino hauerò entratane! 
filo quarto , afpettarò che li dia io 
preda al fonno, acciò polla alfal- 
ì. tarla. ' * 

FU. Con ragione s* è infofpettita la 
Regina . 

- O j Qrn. 
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Or». Che dici della Regina . 

Ic il. Ohimè . Dilli , che bifogna efler 
cautelato, acciò non lo penetrila 
Regina , quale fi Rizzerebbe come 
vna furia . 

Or». Non hà dubbio , perche gli rap* 
prefentaiche per alcuni interelli 
deila Corona douéuaqueftà not- 
te feorrere incognito perla Città, 
per ofleruare cièche vanno ma- 
chinando i maleuoli folleuati da 
mio Cugino . 

Fil‘ Belli lfi ma inuentione . Dunque 
farebbe bene che quefto poco di 
tempo che V.M. qui lì trattiene fi 
ritirarte dentro il Giardino , per 
non efler ofleruato dalla gente di 
Corte . 

Or». Dici bene, però dimmi , porta- 
ci il lume? 

FU. Lafciai la Lanterna dentro io 
Ramino , che corrifponde alla Ca- 
mera del Secretarlo . 

Or». Hor via non più badare; và, e 
prendila , ch’io qui ti afpetto . 

Fi i. Vado con preftezza . parte. 

Orti. O notte per me felice , la tua 
ofeurezza rifehiararà le tenebre 
donde viueinuolto quello mifero 
core . 

SCE- 
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SCENA XXV. 

Li far do , <£• Qrncjle • 

Lif, TTO’ preuenuto I’ ho ra per 
JTx a fpettarlo qui al varco; 
quella , Ce non erro , parmi Ja por- 
ta del giardino. 

Or». Sento qui gente , chi sà , fofle Fi- 
landro ? farà imponìbile , farà me- 
glio porgli in fuga . Chi va là > 

Lif. Già venne il riuale , chi và là ? 

Or». Dà il nome , ò fei morto . 

Lif. Te lo dirà la punta di quella fpa- 
da. 

Or». Quello ferro faprà caligare la 
tua arroganza . r 

SCENA XXVI: ^ 
Selvaggio , Searneccbia , e detti , 

Sei, , rumori d'armi > fer- 

V^mate , fé non volete re- 
tar vittima del mio valore . 

Or». Ahi , che fon morto . 

Scar. LaflTam’ annnafcondere , Ah 
canaglia , vi cà fchiafFo nojorcetu* 
ro ncuorpo . 

Sei* Qui depofiterai la yita . 

Lif. 
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Lìf.Son già ferito, farà meglio che mi 
ritiri'.' / •! . parte . 

S*/.Tu fuggiti codardo , ma chi è 
coftui, che mi fi attrauerfa tra li 
piedi ? 

Or». Valorofo , dammi la delira . . 

Sei. Eccola , foileuati Caualicro . 
•Or». Quanto ti deuo . 

Sei. Sei ferito ? 

Or». Nò , ma mi cafcò la fpada di 
mano . 

Sei. Eccola . 

Orn. Dimmi , fe t’aggrada , il tuo no- 
me. 

Sei] Per degni ri /petti deuo tacerlo. 
Or». Sappi che dona/li la vita àpiiì 
'• d’vno, eccoti per gratitudine que- 
lla Collana , altro non hò di /opra; 
( da quella Collana al far del gior- 
no cono/cerò il mio difenfore . ) 
Sei. La gradifeo, acciò mi habbiate 
fempre concatenato al vollro vo- 
lere. 

Or». Per non eiTer feouerto , iarà me- 
* glio che parta fenz’ afpettar Filan- 
dro . Gaualiere adio . parte. 
^/.Buonanotte, adio. Il mio Ser- 
uofarà fuggito al rumore, horsù 
- non è tempo di dimorare in que- 
llo luogo, chi sà fefarà giolito in 
filmo J'auuifOp ritiriamoci. Con- 
dona 
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dona dunque ,ò bella, fé mi fcorgi 
mancator di parola, già che per 
non ifcourir i noftri amori con- 
uienmi partire , nè Rimare che col 
ritardar in vederti , habbi ad inge- 
lidirfi la fiamma , che mi confuma, 
perche è attiuiflìmo mantice la 
lontananza per far crefcer gli ar- 
dori . 

SCENA XXVII. 
filandro , e Scarnecchi a • 

* p «. 

Fi/. ©n sò doue fìa fucceffo. i! 

rumore; il Rè credo farà 
nel giardino ; io , per non infofpet- 
i tir la Corte , ne meno hò prefo la 
lanterna, f . 5 ; 

Scar . E manco ve ne yolite ire?/ 

F/7. Sento vna voce , farà il Rè , che 
mi attende , fìs , fìs , fis . 

Scar. Tient’ hora de ire à caccia . Si- 
fcariaioporzi , mà fechiflo fe cre- 
dere cardillo , e me fchiafFaffe na 
fcopettata ? 

fi/. Non mi parla voce del Rè; chi 
và là ? . . 

' Scar. E’ vno , che mò fe ne và . 
i Fi/. Parmi conofcerlo al linguaggio. 

Scar. Ohimè? mòmcne fofcta, ahi 

l r' 
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Gaua-gliero guardefe , guardefe • 
FU. Dimmi il nome , ò t’vccido. 

Scar. Lanz, man, gutt, natt. 

Fil. Saia qualche vbriaco'. 

Scar. Nego confequoaiam . 

FU. Se fei huomo d’honore, poni ma- 
no alla fpada. 

Scar. .A quale fpata ; forfè al mìo cor- 
tello fpacca cafcio ? 

Fil. Bifogna che fìij vn vituperofo . 
Scar. Botta d ’ofeia, non te ne vuò fcì, 
ò te dogno no fcroffeghioune . 

Fil. Mà qual valor farebbe il miol 
ammazzare vn pouero foiiraprefo 
dal vino? dormi , dormi , poltro- 
ne. 

Scar. Hai fatto buono cà te ne sì 
gh-uto , cà mò te volena fà fentire 
ncapo tanto vn pezzo di legno . 
Vineafi per fortuna, ò.per in. 

gno. •• / ^ • 

t * ‘ c ' * * ♦ 

• * . * » 

~ ♦ U ‘4 . . . * 



Il fine dell' Atto Frinì* • 

’ '• ... 



•r 



• » . 




AT- 



-■ 







*)il » 



ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA.; 

v * \ . * v’ • * 

I , 

* ‘ * • . .' ■! * ‘ ' 

, . . . . ScarneccLìaJolo . 



- 1C 3 



l 




. V ^ ' 



? I utahimjni gammi- 
bus quando nonpo- 
timiijj ,man t ibus: po- 
conceìtyofepa Ita not- 
te, & era acci Co , ,che 
ne voleuamofare de 
, venire ; aI4 ; 0 Corte, 
-voleua chiù chello -icial^re *ncb c 
„,faceuamo ncampagna , che tutte 
iti villi , valle , e zeremonie , c’ ha- 
ui.mmo da fare mpalazzo , oh bene 
mio,quannofleua pe appapagna- 
rel’huocchie, accommenzaua ar- 
ragliare l’afeno de Zio Profpero, 
che me nefaceuairenlìccolo ; me 
fcetana la mattina , e lo puorco me 
veneua à fare carizze dinto allo 
Iietto; me ne ieua pecheile Sepe, 

4 e me faccua na magnata de iuoro* # 
C x le 
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le allumina 3 ne ferueceltiattà^ no 
mi e zzo tortaiaiéIIo 3 e faceua nacar- 
recata de maico alla varrecchia , Io 
mmierno , m’arrauogliaua dinto 
allo pelliccione , feduto fot^ allo 
€ incoiato*, Tn’ arrojfteua no mi ezzo 
tummolo degliandre, co navep- 
peta de mufto , che mecacciaua 
tutta la malinconia dallo cuorpo.* 
la Hate me la faceua fott* à na pre- 
gola de eocozze pazze li piede din- 
to à no teniello d’acqua 3 na giorlan- 
na de pampanede vita ncapoy no 
culo de cctriilo rifronte , fteua fri fc 
chianno V tentenno tanta grille, 
eh’ era nà*bèl!ezza , e na commer- 
tatione de ranonchie , che te face- 
uano pizziare , emo abefogna fta- 
‘ re co andate qui, ftate 11, voftra. 
chelleta , e botta comme fé chiam- 
ma , nge lo bogliò dicere à Sarua- 
teco. Iammoncenne, 

5CENA II, 

Terjìllo , e Scarneccbia » 

•* r T ' ‘ 

Ter* Ccoloà punto , voglio far- 
JC/ li v^na burla . Cofa fi fà ga- 
lani’ huomo? 

Srar, E ttò diauolo de picciotto no 

me 
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- me mai vò lafsà ire . 




Alia fè , che Tei brauo* , 

Scar. Tù cherievuòfà defsì ehiaiei 

te ? -, - \oì . t. 

Ter. L’hai fatta bjiQiia*. « , > A ~ 

ffsr.Te$6 fchiano, tù viene caia 
fcruitiale chino d’acqua , e me 
*■. nfunne quanno ileo dorraeano , c 
po cheiTo de chiù > : 

Ter. Non dico di quefift io , , . ; . \ 
iS car. Oh , ed$ <&c sù ì : ; /. 

Ter. Ti piango «;/*?/ . v 

De che fceà r m’kaic perduto 
T er. Che ti perderò . 

Sfar. E tù tieneme nferrato cà accof. 

sìnon me pjpjdc *o: _ . * > 

3>r« Oh quanto mi difpiac* : ; ? 
Sear, E n’aut* vota . E de che > it 
Ter. Che hoggi farai impiccato . 

Sear. Qu|qt1[ hq^e flo» pò effere c* 
haggio da fare chi de figlio de Pot- 
tanay, e de t che haggio da cedere 
mpifo . 

Tir., P c ei;qh<efpte^M’anello à 5. 
Scardi i ché p$n : i’ haggia perduto 
,/quann’ f&tgpW&W e aio Tela 
voleflejVptàcommico? u i 
Ter. Dico quefia mattina , quando fe 
Io cauò perjauarfi k mani , 

Scar. Nò pelo iuornode Patremo .-*• 
r^tvCfià'/ei .fiato feonerto ,che Io 
o4‘* C i tieni 
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tieni adotto di te nafcofto. '-r* 

Mò fe vede cà sì bufciardo ; cèr* 
v carne, tè , 

Ter . Volentieri, in tafca non v’è > 
Scar. E fi te dico cà ftaie mbriaco . 
Ter.Ah furbo, lonafcondefti in boc- 



: ca, . 

Star. Ss’ aura cofamò? ecco aperta 
, lavocca. -* - . ■„ 



Ter. Tò , oh braùo affé o parte. 
Scar, Ah mulo-cornuto figlio dova- 
iafla, te voglio amnràceà fèò caro- 
lo fi tutto m* hà n fa rinato fufle 
accifo. Si me ncapè' -minano , e 
» boglio fà nà face da cauce nculo , e 
aute co fe à noftro arbitrio , ti fecu- 
tarò briccone * e ti- darò All mio» 
fiaccio vn bofFetforté $ : > *; '•* [ - > 

— v;u*\. \ *; ;i ii’i». *. ,/.J . Z 



w., 

•» 

** g 

r. C 



a - / 
<-* * + 
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Lì/ardo etti braccio al Collo . : 



A Mòre fà pur quanto fa?, ado- 
iC \ : pia yerfòdi me i piu ; crudelr 

finti»; te più fine kjiiadfelfàV^eciò 
diueng hi ber fagliò di tutte le drfa- 
1 uènture : quando credeuo nella 
- pallata notte far fp untar il giorno 
mia quiete , cofò tir ritrouare 
v> ^occafo ai mio riuale, pocé manco 
* - che 
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che non tramontane la mia vita nei 
pelago del mio proprio fangue; 
però la ferita di quello braccio fer- 
iti per aprire maggiormente la pia- 
ga , che amore haueua formato nel 
petto. AhicmdeiiHìma Fioralba, 
s’ intenerifca pur vna volta l’ofti- 
nato tuo Cuore alle fìille di quello 
fangue,alle lagrime di quell* occhi, 
a’fofpiri ch’efalano da quello pet- 
to ; m^ non perche ti dimoftri ri- 
trofa, pelili eh* io babbi a à mutar 
penfiero,, quando-il mio peniìeroè 
fol di penfare modo d’incontrare il 
guilode*tuoi penlìeri,e col non 
gradire gli oflequij,fai che fe io ha- 
ueflì più (^uori ,< tuttbgli offerirei 
in olocaullo sù 1* altare del tao me- ' 
rito trà de, fiamme chemi con fu- 
mano : ma, l’apertura di quella fe- 
rita mi dàltradaph’ioardifca vn* 
inganno contro di Seluaggio , già 
fono accertato ebe-sù la pattata 
notte S. M.efia quello * che sù I* v- 
feio dei Giardino procurò djfen- 
derl^ ^aiia mia Spada» <dirè che 
mentre Seluaggio procuraua to- 
glierli la vita, io lo difelì, in quello 
modo cafcando dalla gratta dei 
Rè , farà bandito dalla Corte , e le- . 
uarò dalla mia prefenia Toftacolo 
C 4 de 
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de’ miei godimenti : ecco appunto 
* ehe viene il Re mio Signore . 

S C E N A IV. 

ì *t-. i. ' - i ‘ ■ * ■ 

• ' Or ncjltf filandro , c Lì fardi , 1 

»... . • ' ^ r , ' ij . ” 

Orn.T) Ericolai della vita, 

fili L Fù maliffimo incontro. - 

€>r». Fù voftra dapocagine . 

fri . L’efler olTeruato da gente di Cor- 

** ' te. 

Or». Han forfè penetrato chi fufTel* 

. * aflfalito > 

fili Dicono efler vn Caualier priua- 

to • ■* * ‘ *r 

Or», ildifiìnfò^è^ • ° 1 • } ; 
fil. Nonfisà , 

Or ». Li fardo , che ci è di nuouo ? 

Lif. Seruirfe la Maefìà Sùà i 
Or». Voi col braccio fafciato? 

, Lif. Per difendere vn Caualiero. 
Or». Quanto tempo è ? 

Lif. Nella paflata notte . • • ; r * 

Orh . Xo conofcefti ? 5 • 

Lif. Sólo conóbbi i’agrelTore . 

Or». E-chifOJ • V • - ; 1 .. 

Lif. Seluaggio. 

Or». Ohimè , che afcolto , farà potà- 
bile • 

Lif. Egli per l'appunto . 

» v Or». 
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Orn? Che fi chiami Seluaggio • . 

FU, Obedifco • . parte , 

Le/. A dirla-ajperfamente, ò Sire, egli 
credeua , che fufle V.M. mentre da 
alcuni giorni diffe volerli leuare la 
vita.. 

Òr». ( Parmi incredibile ) lo faprò 
( caligare. f . ; 

Lif. Quelli è il douerc , già viene* 

: ‘ '* A- » 



S,C ENA V. ' 



, Seluaggio , Filandro , e detti* 



-Or», 'lete qui Seluaggio ? 

Sei. v3 Pronto a* cenni di WB& 

Orn. Ritirateui voi altri . Dimmi il 
vero Sduaggio, & auuerti ànoa 
mentire alla mia prefenza . 

< Sei . Non sò , nè deuo mentire alla 
prefenza del mio Nume tutelare* 
Or». Doueiiifte la paifata notte? 

. Sei. { Cieli che farà ? ) Benché doucf- 
U tacerlo lo dirò ; fui al giardino* 
Or». (Nonmentifce Lifardo. ) Che 
a ’ rumori vi fuccelTero ? 

Sei. Vn Caualiere, al quale procurar • 
difenderli la vita • 

Or». £o conofcefti ? 



Sei. Per molto che io feci non fù p of- 

4hile* . r ù\.:i . . 

. V 



$ $ Qm 



K 
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Or » . Al parlare non poterti penetri 
re dii folTe ? I 'Wtic > \A 

* 1 » 

Sei. Nè meno, perchesfmscarò finger 
re la voce , folo mi diede in bicom- 

f penfa dell’ aiuto preflatoli quella 
collana . - ,i'i 

Or». (Cieli *iche miro ! ) Tàrtto? j mi 
bada , ( gran traditore# Lifardo ) 
olà ? , , y<’- < ir; uO .V a 

J/7. Eccomi.. 

Lif. Che comanda la M.S. 

Or»i Giàhò fcouertoil tradimento; 
faprò dare calli go al traditore ; ve- 
nite meco . 

Lif. Oh come riufcì ottima Jftnuen- 

tiòne. r , . -o ' \ 

SCENA VI. 

Seluaggio con cottemi al cotto 

<? Scarneccbia . 

* .*• * ■ , ' * 

Star. T 7 ? * Meglio , che mene vaa. 

' v [f, 1 : Vh /e che te ne si fatto? 

■ Sei. E’ tempo quello di comparire? 

Scar. Io me penfaua che folfe flato 
accifo , e mo proprio hauea refo lu- 
to arrefediareme chelle quatto ro- 
becelle meìe dinto na forcella, e 
ghlremenne n’auta vota alla Cam- 
pagna à fri alare • , Ì'-IUh 
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Sei, In fomma tù Tei vn brano, che 
ne’ bi fogni te ne fuggi . 

Scar, Mò fe veda ca no ne faie , fi tà 
iereaccifo, chi ìeua porranno la 
noua ? pe chelfo m* annafeonnette, 
e fi io folTe muorto rnmiczo à chel- 
le fpate (Cielo no la fà irennan» 
zeftà parola ) co che facce voleua 
. comparì pe lo Mutino ? . , , 

Sei. Anzi farebbe itata gloria la tua 
mori r per i 1 Padrone . 

Star, Nce mancaio poco , che no n* 
accideffe no paro de cinquantine 
cola fpata mia à fronna d’aoliue. 
AMICHI sà che deue penfarfi Fiorai» 
ha? . . ' ' , . 

Star , Cierto cà tene pe no fpellec- 
chione cà no nce ifte pe noie làfsà 
no paro decincodecinco. 

Sei, Taci, che fei da poco; alPatnor 
di Floralbaft corri fponde confili» 
feeratezza d’affetto * 

Star* Ebàcàmà baie pigliato vaia» 

• , , no, le femmene sà interreffate ,;e fi 
non te fpennano comm’à nofron- 
gillo non tei affino ; fi te parlano 
amor ufo , fenipre teneno mente 
alle faccocciole, sà però de li chiat» 
tille, cà chifte puro te le licueca 
Pargien to vino» , e l’oro pomiento, 
mk le femmene quanto chiù ar» 
K C 6 g>ea^ 
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giento, e oro le miette ncuoHo^ 
chiù le ncarnano i - 

Sei. Quefto non puoi dirli di Floral- 
ba, perche ama con fchiettezza di 

* core, nè puoi pérfuadèrfi , che io 

' gli habbi à fàr donatiui, quando fi- 

* no adeflb non hò cofa che fìa mia. 

Scar. LafTa che fé ne riforma e bi fe 

fuiarrà comm’ à&raiiofdi friàdim- 

r L me na cofà , cofsà chelidra ,' che te 
penne dallo cuollo pare che fin- 
gile fatto Iuftentiero ? 

Sei. A punto è vn regalo fattomi da 
non sò chi nella paffata notte. 

Se fa Scaza?-£e chefifo haie fatto ac* 
cuiiiune ? te deliette de ire cap- 
pianno de frotte, bi che no ricappe 

* minano àCaporà Paolo; horamo 
ficà no nge vengo chiù co ttico, 

~cà nome defpiaceria de morire; 
mà faccio cà farria lo chiù bratto 
mpifoca fe trouaife, nfra tutta la. 
mpefaria. ,; 

Sei. Com’ è femplice il poueracdo ; 
mà ecco la mia bella, che viene 
apunto per felicitare queft’anima. 

Scur, Sù frufcia , dalle ncuollo . 







SCE- 
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' SCENA VII. 



Floralba , e detti . 

\ . ‘ « 'j . 

Sei. |5 En venga l’Idolo di queft'a- 
O nima . 

fior. 'Gl’IdoIrgràdifcono i’adoratiol 
ni, non l’adulati orti i; ; 

Scar. Non te faggio ditto ci vò c& 
fere pagata . u f * 

^/. Malamente date titolo d’adula- 
’• tioni à quegli ofTequij, che fono de- 
gne parti d’vn’amor perfetto . ’i 
Fior. Simulate à voftra polla quanto 
fapete, perche già vi fete datoà 
conòfcere. ^ > ; •*' 

Scar. Allo mmancó : mpromietlele 
quarcofa , erfk fsà pace . . 

Sei. S’io pcnfafli Signora hauercodf- 
melfo colpa, benché feggiera con- 
tro la fè , che vi diedi , faprei colle " 
proprie mani procurarla vendetti 
,A ’ contro me fteffo . L ■' *> 



Fior. F. fiete tanto "priub difenno, 
che non conòfcèté, che l’eifer tila£ 
cator di paroladia colpa? • * 

Sei. Sé non parlate più chiaro, io noa 
•' v’intendo. \ 4 '■*—* 

Fhr. Spergiuro, nòti ^ròmètfeftfàlle 
due della pacata notte véùiVè d al- 
la 
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fa parte del giardino nelle mie. 
ftanze ? . 

W» E’ vero, però penfauo che vi bif- 
fe giunto à queft’hora all’orecchio 
il rumore , che appunto sùl’vfcio 
del giardino fuccedè aH’iftefs’ ho* 
ra, « ; . 

E fi no era pe me, faria iut* 
all* aute causane, V u 

$!°r> ,.v.i ifUraò rumori? , . ’ : 

Sd. M’incontrai con vn Caualiero 
aitali tQ, al quale procurai difen* 
der 4 vita con poner in, fuga l 'ag- 
gredire > e dubitando che gente di 
: Corte non venifie ai, fender delle 
(pade , giudicai bene ritirarmi nel 
mio quarto; fi che potrai condona^ 
5 t re, ò bella, la colpa.; mentre non 
fu volontaria % 

¥{P r * Accetto le vqftredifcQlpe,dun- 
que mi aflficurate. non elTec rafc* 
} , frodato in amarmi ì • ► 

$d. Come, volete fia raffredato , ic 
amore via più ad ogni momento 
và nupue fiamme, accrefcendo ? 
Wor. Però terna , à Seluaggio .. 

Sei, E di che, ò belliflìma Fioralba* 
i&car. Mo fé ne vene, ca vq le monete. 
Si-or. Che altra Dama più fortunata 
r di me non babbi, à farmi refiarprU 
-, %4it4B^be*e. ; . 



SECONDO. gy ' 
frAr. Quarche femraena lo vorrà ac* 
cidere. . \ 

Sei, Ch’io fia d ? alrri , ò bella ? fi. ve* 
tiranno gelate le fiamme, che fmor- 
t- zato quel fuoco , che mi accendevi 
nel core: e come farà potàbile che 
amore vi habbi fuggerito nella 
mente penfìeri tanto finiflri della 
f * mia coftanza . * : ; , 

Fior . Il timore nafce gemello con 
’ amore. , , 1 . 

Sèi, Mànon ne gli animi nobili , e 
generofi , che però à ftringer mag- 
giormente i nollri cori, qorapiacf- 
teuifò cara i accettaire que-fto pi«-' 
r croi dono di queilajcpllana. •»* - ’ 

Fior, Volete aggiungere più lacci, 
quando fono incatenata à baldan- 
za? lariceuoper diui fa deila mia 
perpetua fchiauitudine . 

Scxr, E tutta nge l'hai data? allo 
manco .me n’ haiiiffe duto-na ma- 
glia? 

id. Signora , è tempo ch’io deuo af- 
. filiere al Uè mio Signore. 

Fior, Lodo la vollra diligenza . 

Scar, Io pure ve cèreo lecientia, ca lo 
; Cuoco nfafpetta . 

M*r, Achefine? r. f '. aotml 
- Sear, Ca tanto 

naporpetta. . 

•* ì' \ y% > Sei, 

»? 
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(fri. Riuerifco dunque Floralbach 1 # 
vn Cielo d’ogni bellezza . 
tlor. M’inchino all’Intelligenza mo- 
trice di quefto Cielo. 

Scar , Vafo la mano, allo capocuorno 
de fsò Cielo. 

Fior. Reftarò inuolta frà tenebre fen- 

* za del mio Sole*. - ” T * A 

Sii . Reftarà più che luminofo con la 

* sfauillar de’voftri occhi . 

Fior, Vi ricordarne di me? 

Sei . Ad altro non afpiro che di goder 
quefto Cielo . 

Fior. Adio dunque mio bene . 

Sei, Cielo di queft’anima adio • 

Scar. Haggioà paura cape trai? re à 
i fsò Cielo no fé trafa pe quarchc 

- r< porta de nfierno . * * 

* * * 1 * 

SCENA Vili. 

o , ; ’ * 

€ hrhda , Filandro T erjtll* • 

« ■» t * 

€fr,\TOn occorre altro , fono 
IN troppo fondati i miei fo lu- 
petti . ' • •' 

til. La patitane fuole ingannare. 
C/or. L’ occhio non può ingannare; 

fono offefa , è forza il vendicanti* 
Ter. Bruta cicu che tiene la Regi* 




SECONDO. ^ 
PìJ. Quelle offefe le sà vendicare il 
Cielo . 

Clor. E’ troppo tardi il Cielo al ca- 
ligo. ’ iw 

F/7. Non perqueito lafcia impunite 
le colpe à 

Clor, Par che vogliate oppugnare al- 
la mia volontà . 

Fil. Non piaccia al Cielo , mi . . ; , 
Clor. Non più, pOr quinto hauere ca- 
ro la vi) lira vita , fate che per hog- 
- gi mora Flóralba , ie volete fiabìli- 
re in Corte -vna perpetua pace . 

F/7. Procurarci incontrare ildefide- 
rio di V. M. quando vi foifero ie 
congionturc del tempo , e del luo- 
go • • * - < ' ** 

Clor. Non per quello douet$ raffred- 
v darui iti elegùire i miei ordipi; di- 
rò che domani deuo andare ai 
* giardino di Torre bianca à dipor- 
lo,doue voi accompagnandola po- 
trete prillarla di vita . . 

Ter. Non sò che dianolo lì concerta* 
no frà di loro . , • - ■ • v 

Clor. V oi non rispondete . • 

F/7. Deuo ricordare à V.M. che Flo- 
t ràlba è figlia del Duca Anfelmo, 

« quale fpeffe volte mantenne , e di- 
fefe la vollra Corona . 

Clor • E quello poco importa ; fe Or- 




SECONDO. « t rj 

- : patra, che accreeata da vn*iriipudi- 

* co amore precipitò in vn Caie , la 
: vita , la Corona», e '1 Regno . 

Fior. Fù violenza d'amore. * ' 

C/or. Non hà dubbio , oh Dio non 

pollo più fimulare , difponetéui X 
:■ -■ partire per Torre Bi anca ad appa- 
recchiare il mio quarto , douedo- 
•3 'mani mi condurrò à diporto ,i mà . 

.n: che miro >. qual collana' è quella, 
t" -che vi penderai collo * oh Dio, c 
• <J non moro ì q uelia è d ! Omette.* 

Fiori' Mi fù donata da minio Aman- 

* fe^ t j>. ’■ . 1.}. : 

C/or.Cielo, vdittemaì sfacciataggine 

. maggiore ? Infame , temeraria*le- 
*> : uati quella; coliona , ti faprò catti- 

* gire/ e fe penfi aorriipondere in 
ì?r amoreà chr te la diede-, conqti^tte 
-:i.TOani ti cauarò l/anÌLna dal petto. 

^Filandro venite mèco, dfifpoaerò 
^'d’altro modo ciò che propofi". •? 

FU. Vengo . Il Ciel ti aiuti, ò Floral- 
.riano.t a ' 'ìi 'Ile. • i 

- !v feq -j.r. ironia o?n ;ì ob\“jp 



« N 'A ’ d or**? 



■ hr- 



ìf.'v'j ; S3. 



r.’f: 



&• v v- 



Florali va fola V*- " 



l !f 



. d 
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E Che penfi, ò Fioralba. Ecco 
precipitata il Tefia la mach^u 

-mio deU 
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dell’amor tu© ; beneonofco ch’ef- 

- > fimereriefcono quelle felicità che 

in vn infante .crefcono al mag- 
gior fegno ; Amore , fe doueui con 
v Ti fteflò Arale pungere il core di 
x Clorinda , à che aggiungere tante 

- fiamme in quella petto infelice? 
r qual fperanza potrò hauer giamai 

X di goder del bello di Seluaggio, 

« quando la Regina fe ne dichiara 
i amante ? mà chepretendi forfè, ò 
Clorinda, ch’io habbi à reilar fciol- 
*~tada quella palCone amorofa coi 
togliermi la collana ? ah che fono 
? troppo indiflolubili quei nodi, con 

- i quali Seluaggio auuinfe queft’a-- 
*• nima. Mi minacci il togliermi la 
* vita , quella non mi è grane ilìa- 

fciarla ; mà il lafciar colui che mi 
« . dàvità. Ahi Regina, ahi Tiran* 
v na , ahi crudele . Se l’Amore è dù 
fetto , più graue farà in vna Re- 
gnante; io con amar Seluaggio non 
fò pregi uditio alla mia honeità, 

_ quando il mio amore hàpervlti- 
^mHnrp-Hiincnep ; mà tù contradi- 
ci alle giufte leggi del Mondo, del 
douere, e del Cielo, mà che rifolui, 
ò core , ti fcorderai di Seluaggio ? 
oh Dio, e come farà potàbile, feà 
pena lo sà proferir la mia boccai 

dua*. 



Digitized by Google 
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dunque rifoluiti à morire, sì, sì* 

- mora Floralba , acciò non manchi 
alla giurata fede . E chi morrà > 

-' Floralba, acciò viua Seluaggio nel 
tv core ài Clorinda ; rnà nò , vini ò 
? Floralba', perche farebbe per te 
' morte affai tormentofa , lafciarida 
il core nel petto di Setuaggio à vi- 
fta del core di Clorinda; mà sì 
! dammi la morte, ò amante Regi- 
mila , acciò viuendo non proni vn 

• continuo morire fomminiftratomì 

• dalla gelofia ; mà voi Cieli , che fa- 
^’te ? moueteui à * pietà di queRà 
£ infelice , fiate teftimonio della mia 

fede , foccorretemi, configliatemi, 

• ò abbreuiate de’miei giorni l’ho- 

- re, ; ; * 

O à quefto petto ritornate il 

' Gi ?ì, * { * ' " 

S C E N A X r. *>. 

- ■« f 

«.*■ p ' * ‘ * • 

Ornejle , é Stlu aggio # 

* » . , . < 

Or*. A Sfai deuo alla tua genero- 
/\ fità , ò Seluaggio . 

Set. Troppo mi honora V. M. cor 
^quelli encomif, quando fm’hora 
non conofco hauer oprato cola 
alcuna in feruitio della M. V. , t 
*/'* Or». 



7* - , r A T T O ' 

,Or ». Più volte mi donarti la vrta\ 
Sei . Altro non mi ricordo, che quan- 
' do neliaVilla , per fodisfaré il mio 
f debito * procurai iùenc he incogni- 
C io , liberami da quei :M ori ^$he vi 
*■.* affali uano ; -pero è proprio de 1 
v)bGrandi inalzare alle Stelle TatHo- 
. » ni de’ ludditi* benché di poco ri- 
. *. lieuo . • • 

Or». Anche nella palpata notte mi 
t -.difenderti sù l’vfcio del Giardino, e 
;.>per poterti riconofceredi giorno, 
-ti donai la collana» « 1 / * 

Sei .Ringratio il Cielo , che mi dedc 
t tanta fortuna; roà come V. M.à 
t • «juell’hora così Polo ? < 

Or ». Barta . A te come fidato fon 
cortretto comunicarlo; mi con- 
durtt per quella jparte del Giardi- 
no , per godermi éon vria Dama dì 
Corte, 

Sei. Poteua bene V. M. farla venire 
nelfuo Quarto, ad hora che forte 
adormentata la Regina . -, 

Or».. Era imponìbile , perche ancora 
non gli haueuo palefato l’amore, 
anzi per non infofpettire la Corte; 

• «rtendoella Dama di molto ri guar-„ 
do , c figlia del Duca Anfelmo, al 
r quale deuo il mio ertere . ' 

Sei ( Ohimè che afcoito ? ) Floral- 
v ' , _ ba 
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' ba vuol dire Voftra Maeftà • 

Or». Ella per Tappunto . 

Sul* Ahi . . • • 

Or». Dimmi amico Seluaggto, non è 
vaga 3 non è bella ? 

Sei. Non porto negarlo, mà lei vi cor- 
rifponde? 

Or». Epenfiche vogli contradire al 
mio volere ? e quando poi ritrofa 
. non voierte corrifpondermi , fon 
Rè, farà coftretta à compiacermi 
con la violenza . 

Sei. ( Mala mioua per te , ò Seluag- 
‘ gi° . ) però veda V. M. 

Or», Non occorrono efagerationi,chi 
è violentato d’amore , non ammet- 
te raggioni , sò quanto come ami-, 
co vorrefti dirmi : quellche deui 
procurare è , d’ incontrare il mio 
gtifto, che fe per più capi da te ri- 
conofco il mio viuere in quefta po- 
- trai' folleuarmi per non vedermi 
; ; precipitato dal Regio decoro . 

Sei • Se da V. M. non mi s’apre la 
ftrada da poterla feruire, nonsò 
; qual follieuo apprettarli . , 

Or*. OfTeruarai ciò che ti dico* con 
fedeltà? • - - ^ 

Sei . Non nacque à f mio tempo il 
-mancamento : comandi pure , che 
farà puntualmente fornita . ’ - 
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Or». Vanne da Fioralba, dalli da mia 
parte quello foglio, doueefprimo 
tutte quelle palloni , che mi fanno 
* in brani 1$ vifcere , efagerateli l’a- 
mor mio, e fe ritrofa fdegnarà 
% quelle efpreffioni d’ affetto Tappa- 
tela conuincere con ragioni ; non 
mi eftendopiù oltre, prometten- 
domi dalla voftra efficacia ogni' 
follieuo , ricordandoui che feruite 
chi può gi ouarni . 

SCENA XII, 

■ ' ' - . . » 

» « * 

; , Selvaggio folo • 

C He rifpondi Seluaggio ? che mi 
configli, ò core > à che ti rifol- 
ui,ò infelice ? inariditeui pure vna 
volta, ò fperanze , già che conofco 
. che il vofiro verde mi lulingò: 

. quando crcdeuo effer gionto all* 
auge de’ miei contenti , mi veggo 
precipitato ne’ cupi fondi della 
difperatione . Il Rè Amante di 
Florali?* vuol ch’io fra mezzano 
delle fue felicità , acciò con le pro- 
prie mani vccida mefteflb; e con 
_ t; qual ardire anderai alla prefenza 
della tua bella, ad efponer I’am- 
bafciata contro te ftelTo ? fe Floral- 

ba 
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bi piegheuole fi moflrarà agl’amo- 
rid’Orncfte farà per me vn mor- 
tifero Arale , che trapalandomi 
* l'anima mi farà aleggiare fpafimi 
infoffribili; fe ella ritrofa fdegnerà 
le preghiere d‘vn Rè, qual fiera 
fiizzatas’auuenterà controdi me, 
rimprouerandomi di mancata fe- 
de d’eflerli fiato fin’hora vn fin- 
to Amante. Oh Dio, e qual in- 
ferno di tormenti proua in quefto 
punto quell* alma infelice?equa! 
fuoco Teppe accendere in vn’iftan- 
te quella picciclo foglio per far 
bruggiare quello core con infofTri- 
bili cruciati . Se celo la carta per- 
derò la gratia del Rè , trattando- 
mida inimico, fepalefoà Fioral- 
ba il fe crete , mi trattare da infe- 
dele , tacciandomi come fpergiu- 
ro: dunque mifero Seluaggio in 
sì intricato laberinto, che far tè 
dei? 

Soccorretemi voi penfieri miei# 
SCENA XIII. 

Clorinda , e Seluaggo . 

Sfercai elTerfojjo Seluag- 
\y gio, farà prop.ortior#ta 
< D eoo- ' 
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congiuntura da palefarli il mio in- 
terno, per poter dar pace à quell* 
i alma: Seluaggio ? ' 

Sei. Sacra Maeltà . 

Clor. Sei tù Caualiere? 

Sei. Tale mi fè la grafia del Rè mio 
Signore . 

Clor. Per tale ti dichiarano i tuoi no- 
bili codumi . Dimmi , fé vna Da- 
ma fi fentifle toccata con macchia 
' d’aggrauio, non procurareRi di- 
fenderla ? 

Sei. Non meglio che per difefa di 
Dama deue impugnarli librando 
dalla delira del Caualiero . 

Clor. E quando quella folle Regina? 
Sei. Donerebbe fpargere per mille 
volte il fangite. 

Clor. Prometti di olfertiare ciò che ti 
dico? 

S-ì. Mi fono legge i vollri cenni * 
Clor. Da Caualiero? 

Sei. Giuro per la Vollra Corona, non 
trafgredire puntò quanto da V* M# 
- mi verrà impollo * 

C/or.r Saprò premiarti . 

. gel. Non Rimo premio maggiori, 
quanto incontrare occalìone di 
dimoRrare il debito della mia fer- 
iti t LI . 

Cler. Ti darò la Ducea di Villareale, 

pe- 
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però auuerti , già che giuraci, à 
non acqui ftar titolo di fpergiuro. 
Sei. Con quello procura offenderla 
. mia lealtà, comandi pure iibera- 



- mente. 

Clor. Adoprati in ogni modo , che 
per tutt’hog^i mora Fioralba, que- 
ilo è il mio dehderio , so eh e poco 
ai tuo valore , ma è molto per il 
mio foilieuo ; obedifei, fe non vuoi 
incontrar i’iniinicitia d’vua donna 
{lizzata, e Regnante. . 



S CENA XIV. 



Seluaggio fola . 

T ormenti , à che più lanciarmi ili 
s vita; già che hauete tràuerfato 
- in quell* alma FefTentìa delle vo- 
- {Ire atrocità ? Core , fe fei di carne, 
come pure con vn languido palpi- 
tare , ti fai Tenti re nel petto ; e fe di 
marmo fei , come nòn ti facelìi in 
• minutiiTìmi pezzi * à si duri colpi, 
ch’in quello punto fentilli * il Rè 
amante, la Regina inimica: Flo- 
. * ralba amata, & aborrita j Seluag- 
gio fatto feopo di contrarie pun- 
ture : fe obedifeo al Rè , mi lacera 
licore la gelosa* fe il comando 
Di. del- 

j 
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della Regina efequifco, faròcar- 
nefìce della mia propria vita j fe 
del Rè incontro il volere, macchio 
la candidezza della mia fede; fe 
farò à voglia della Regina, acqui- 
fero titolo di Tiranno , fe abom- 
inandi dell’vno, ò a 'precetti dell* 
altra non dò fubita efecutione, 
manco alla parola di Caualiere , 
efponendomi ad euidente pericolo 
T della vita; oh Dio , 

Chi hoggi non s’attrifla al mio 
dolore , 

Otien core dibelua, ònon hà 
Core. 

Mà fermateui, ò ^dolorati miei 
penfieri , mifurate mie paflioni ac- 
chetateui ; difcorri tù folo meco, ò 
Amore , dimmi ; mà fciocco che 
fono , pretendo hauer confeglio 
da chi è l'originedi tante fciagu- 
' re; tù mio core mi darai qualche 
lume; mà come farà poflìbiie , fe 
ti dichiaraci troppo appaflìonato? 

_ anima non pianger più, dammi 
qualche follieuo, màfe tù viuiin 
Floralba, come potrai animarmi ( 
ad efequire ordini così Tiranni ? 
Occhi già veggo che liete per nau- 
fragare invnmar di pianto, non 
abandonate quello infelice , fate 

che 
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che con voi fi fommerga quefta 
mìa vita dolente , che ai ficuro 
piomberà al fondo , mentre aggra- 
uata ne viene da tanti affanni , ha- 
„uendo perdute rancore della fpe* 
ranza , recife le farti della fermez- 
za, fquarciate le vele deil’aure 
. propitie afl'am or mio , fpezzato il 
x timone delia mia fede , rotti i remi 
de’miei penfieri , fommerfi i mari* 
tiari delle mie fatiche , folo fon ri- 
mafto cOn il pilota della difpera- 
tione . 

Chi hoggi non s’attrifta al mi® 
dolore , 

© tien core di belua , ò non hà 
Core. 

i # . - * . 

I - SCENA xy. 

Fior alba 3 e Settaggio* 

Fìor, p Cco colui che mi dà vita. 

Jlj Sduaggio mio. ? tùnonri- 
fpondi? N 

SU, Perche non hò fenfo • 

Firn Chi mi tirubba. . 

Sei. Il dettino. 

Fior. Io non fon tua > 

Sei, Non io sò. 

Flou Tù mi offendi. 

: D 3 Sei, 
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Sei. Sarai d'altri . 

Fior. E di chi ? 

Sei. O d’ Amore ,ò di Morte. 

Fior. Io non t’ intendo . 

Se! . O Nume di Omelie, ò vittima 
! di Clorinda . t . 

F!or. Oh Dio, parla più chiaro, ò Sel- 
uaggio, il vederti cosi turbato, col 
pianto, che ftà per precipitar dalle 
' luci , col fembiaiire fmarrito , con 
la voce dolente, fà eh' io temi dì 
qualche finiftro accidente; parla, 
rifpondi , difeifra quello intricato 
emina , non fr.r ch’io mora. 

Sei. E qual più fìnittro accidente, 
*- * poteua mai accadere per affatto di- 
roccai e la machina de'mottnA- 
mori: mi chiami il Rè , mi dà tito- 
lo di Caualiere, come fu© prillato 
mi parla, come fidato ini ragio- 
na , io come amico del fuo follie uo 
l’incoraggifco à palefarmi lacatifa 
• del fuo male, egli me la confida, 
dice efler innamorato, palefa la 
Dama, dice eflfer Fioralba, mi dà 
vna carta, mi comanda I’vfare ogni 
induttria , affinché li corrifpondia- 
te in Amore , fenza dir altro fi par- 
te ; retto folo à piangere le mie 
fuenture , foprawiene la Regina, 
vuol parola da Caualiere , giuro 

per 
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perla fila Corona, palefa l’origi- 
ne della Tua meftitia , prometto 
feruirla, mitomanda che io ti vc- 
cida, mi alletta con premi;, mi mi- 
naccia con il caftigo , così infierita 
fe n’entra; mentre piango il mio 
infaufto dettino tù vieni , dici che 
lei mia, io mi attrifio , rai domandi 
della cagione, io te la dilli, hor 
penfa tu come rimango in vita • 

Se conuien che da te facci par- 
tita. 

Fior . E di quello ti attrifti ? per sì 
lieue cagione ti difperi ? cheOr- 
nefte m’ami , farà bafteuole la mia 
coltanzaà rintuzzare le quadrella 
dell’amor fuo ; màchela Regina' 
ì: per vfurparfi le mie gioie voglia 
, prillarmi di vita, oh Dio, e con 
qual bocca lo proferì ? e perche at 
tuono di quelle parole non te gli 
auuantafti alla vita, e con quelle 
mani ,non li fuellefti la temeraria 
lingua; credo che ciò non forti 
perche rimanefti di giaccio neli’v- 
dire così inafpettato comando. 
Cieli non sò fe debba dirui ^ò fór- 
di , ò ingiufii ,già che non vendi- 
cate! miei torti con voRri fulmi- 
ni . Date alle mie luci il veleno 
del Bafilifco , al mio fiato l’ alito 
D 4 delie 
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delle Vipere , e de’ Dragoni , alle 
mani gli artigli delle Tigri, e delle 
Pantere , sì che potefle vccidere 
con vn fguardo* atterrar con vn 
fofpir©, e lacerar in vno affatto , 
quella che pretende togliermi il 
mio bene ; che prefume con la 
mia morte goderli il mio amate 
Seluaggio: e chi fei tù altro che 
vna Tiranna, balta , faprà vincerti 
la mia rifolutione • Con vcciderti 
di propria mano , inchiodarò per 
fempre quella ruota volubile , che 
mi agita, e m’inquieta , così fi fac- 
cia ; alla vendetta , ò Floralba, che 
fel’ira in vn giufto petto lunga- 
mente fi cuoce . 

Quanto più tarda fù, tanto pi*' 

nuoce. . .. 

Sei» Stimarei opportuno rimedio, 11 
tentar la fuga da quello Regno . 
Ilor. Mà prima vendicarmi . # 
gel. Saprà vendicare il Cielo inoltri 
oltraggi : tanto più che non potrà 
riufcire dopò la vendetta ficurolo 

fcampo. \ - 

tUr. Non mi arrefb il periglio. 

Vn rifoluto cor non vuol con- 
figlio. * . 

Sei, Al principio Amor t’alletta , e 

poi muta forte . , • 

, Quun- 
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Quando credi godei- * proni h 
morte . 

SCENA XVI* 

4 « f 

T erfìllo , e Star iteceli a . 

?lVr. T A Regina tutta traiugliata 
s’è addormentata fui tauo- 
lìno, & io fono fcappato vnpòà 
pigliarmi vn pò di fpalfo • 

Seat. Lo patrone meio è- impazzino, 
lochiamo, e no refponne;chene 
voglio fa peo è pe ifTo • 

Ter . OH brauo appunto ecco il Na- 
poli tano , bagio à VJS. la roano * 

Se or. E fempre me te trouo nnante» 

* nhefoffe cjuarc’auto aniello arrob- 
bato? ringratia la fortuna cà fut- 
ile cà me ne volino fa na copia * 

Ter * Il p affato fi a paffato ; dimmi,c^ 
ro Scarnecphia, vuoi tù farmi vn 
feruitio ? ( voglio farli vna burla. > 
Star. Cé fa che pò effere fenia perio- 
di tio* 

Ter . Non altro, che tù mi legga vna 
lettera , che mi manda mia madre. 

Se a v. ChiUo hà la mamma , e io no lo 
fapeua ; dammela cà teferno • 

Ter. Eccola, mà leggila pian piano» 
cH’ io l’intenda • 

D 5 fi cjtr • 
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Scar. VuXfie fé la legga competan- 
no , ca nce te pigile gufto ? 

Ter. Leggila come vuoi . 

Scar. A Torziilo ( legge ) de che cafa 
fi tù ? 

Ter. Rondinelli, 

Scar. E' lo vero Ronneniello , efla t’è 
mamma à te ? 1 

Ter. Sicuro . 

Scar. Patrecariffepio. 

Ter. Figlio cari (fililo . 

Scar. Patre,e figlio tutt’ è na cofa, 
te la manna età la lettera ? 

Ter. Edoue. ? 

Scar. Val , vai , iens , lenz , Valenza, 
haie ragione. 

Ter. Brano Dottore, hor via leggila 
tu , che poi mi dirai la foftanza • 

Scar. Non te piglia faftidio, carnè 
tene caccio lo zhco. 

Ter. Lo voglio ligare per li piedi à 
quella cantonata, e poi colfchiz- 
zetto tutto bagnarlo 

Scar. - Bà bè , fa fà , fè fè , mò mò , fi* 
glio carilfemo-,io nconfcientia non 
faccio, fi leggo alla deritta , ò alla 
mmerza, che ne vaglio fà, vuò che 
refia sbregognato cà nò nfaccio 
leggere , dico cà le vafa le mano, e 
che fia buono figliuolo. ’ 

Ter. Che dici ? tù non l’intenderai • 

Scar. 
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5 'car. E che me canufce per quarc’ a- 
leno , ccà dice , vea V.S. cà eiTa te 
fcriue,e ca tunc fignorsì , peche 
ifTa non faccio, che cofa,che facc’io, - 
■ mill'aute zeremonie. 

Ter. Se tù non ci vedi , tò rlTchiarati 
la villa. 

Scar. Ah’ cacato mmerdufo , fufs’ac- 
cifo ; ah che te venga n’eferzeto de 
malenne, m’hautoà fa rompere lo 
cuollo. 

Ter. Nè finifco per aderto . 

Scar . E leua fsò feruetiale d’ acqua 
fredda ca m’accide: vi cali m’a- 
fcioglio , te pefo com’a torta, e 
manco mò , ah cà sò feiouoto affé. 
Ter . Et io menfuggo. 

Scar . E io te feuteggio . 

SCENA XVII. 

Anticamera della Regina. 

Clorinda dormendo in vna fedia , 
Flovalba con la fittola , 
e Selu aggio . 

J?lor.Y~^ Oraggio mio core , ecco il 
punto, che slacciarà quel- 
le catene , che ti opprimono, que- 
lla delira vendicatrice, ò Clorinda, 

. ‘v- D 6 farà 
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farà quella , che ti leuarà dal core 
Tamor di Selvaggio col condurti 
alla morte : perfida mi doglio che 
pure ne’ miei fdegni riceui follie- 
no , mà non fon’io sì cruda che vo- 
grin te tormentofa la vita , mor ì; 
perche non fai vi uè re, eviua Fio- 
rai ba, perche sà. farti morire » 

Sei» Ferma Fioralba» che fai * 

( fpara in avi*. ». 

Ctor. Ohimè? chi mi dà morte? olà 
gente di Corte*. 

SCENA XVIII* 

Or 7i tflc Filandro , Li f andrò » 
e detti* 

Orn» He rumori fon quelli > 

C/or, M’alfan qneft’ infame, mÉ- 

tre dormiuo, perfuafo cosi da c^ue** 
Ila. temeraria - 
FU. Gran fucceffo ! 

Li/* Son fuor di me Hello I 
Or». Son dello, ©fogno* 

Clcr. Ornefie , non ltar più foipefo> 
alla vendetta* 

Lif. E* didouere.. 

FU» Se non Io- vedelfeco gli écchi^ 
non foio crederei alle lingue • 

Orn, Tenufìi tù , h Seiuaggio 3 veci- 

dei 
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der la mia fpofa ? tù nonrifpondi> 

Lif. Il fuo fiientio l’accufia , 

C lor. Villano , con ragione ti chiami 
figlio delle proprie atti orti . 

Orti * Fate che ha condotto prigione 
affinché polli efaminar ben quello 
fatto . 

Clor . E Floralba fate che fi rinferri in 
vna camera contigua al mio QuarJ 
to ; (è venuta Phora di vendicar- 
mi, ò impudica* > 

Uf, Che occorre altro efame , ò Sire, 
fieil Reo già è convinto . 

JF/7* E’prudenza-rl condennare dopo 
maturo Confegl io . 

Clor . Omelie, io entro àvoilafcio 
il vendicarmi * 

$CENA XIX. , 

- • • ’ f ‘ • v 

Ornefte , e ietti » 

, - < . 

Or»» lefi , e qual fpettaccolo è 
quello , che prefientaite in 

. quello punto agli occhi miei l Sei- 
«aggio dimmi, fei tù col peno le ? . 

Sei. Se commi fi errore r non r ifp ar- 
miate il callido * 

Ortr.Oh Dio,e parche né moro pria: di 
dar morte à citi più volte mi vii è U 
v ita > olà, ùa officio'^ i culto* 

dirli » '• $CI> 
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SCENA XX. 

Lifardo , e detti . 

Lif. I) Afta che fij alleuato frà Sel- 
13 ue, perinueftirti di fieri 
coftumi . - 

FU. Andiamo Floralbanel Palazzo: 
e come denigrafte quei fan gu e sì 
nobile donde traefti i natali ? 

Lif. Seluaggio incaminati alla Tor- 
re, doueà tuo mal grado fi fpri- 
. gionarà l’anima dal tuo corpo* 

Sei. Fioralba mia , ecco ti lafcio • 
Fior. Seluaggio vita mia, già t’ab- 
bandono* 

Sei. Morte à me cara per sì bella ca- 
gione. 

Fior. O dolce morire con sì fido A- 
mante. 

Sei. Dunque mori contenta? 

Fior. Dunque il morir non ti fpiace* 
Sei. Sì, perche moro per Fioralba . 
Fior. Sì, perche moro con Seluaggio: 
dunque Seluaggio mio • 

Sei. Dunque Fioralba. ' 

Fior. A morire . 

Sei. A morire. 

Fitte del Seconde-Atte • 

, : AT- 
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. SCENA PRIMA. 



f 



Se arme chi 4 filo . 




Hi fui e Tempre fà tu 
bona co fa , dicettena 
vota no Dottore, non 
faccio fi fù fornaro, ò 
cafaduo^iiOj non ce io 
dicette na vota à Sar- 
«ataco . iamongenne , ca ccà nuic 
nge fettimmo : e quanto chiù nce 
ftammo chiù gruoflo nce facimmo 
lo chiappo? Te trattaca io puro 
bangio paffato gran pericole pe 
chi Ilo nimaditto de Torzillo, e 
rifrà l’autecofe me fece eh ilio fer- 
iietiale d’acqua fredda , ch’era tau- 
ro aghiacctata, chepe no piezzo 
i.n’nà fatto ire forbetta*,mà dall’au- 
*'ta banna lo natroné meio hà chtà 

A 

che tuorto , fe tratta ire , mentre 

‘iormeiu’Neftra Macità à bob ^ 

«C* . -• 
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le chiauà tanto no arcabu fctett© 
ncuorpo , e p» anemaie fé fà fro- 
llare co io dcllitto ncennera , co lo 
feoppettuolo romano ; manco ma- 
le ca no me nce trouaie à fsà nza- 
lata , ca mò tutte duie farramolo 
pennericolo , e larrìamo nò beiro 
paro de cafocaualle de le foie, allo 
manco l’haueife vitto mpenncre, 
canòme necurarria; mà pur e lo 
pouerommo n’haggio na compaf- 
ione j perche all’vtemo fo che arte 
farraggio pe k>m unno. tutte li pec- 
cerille. me farranno la baia» ecco 
lo feruetore de lo rnpifo; allo man- 
co fapeJGfe la via de tornaramenne 
à chella ferina , ca puro me reme- 
fcarria co chille crapare , c ree le- 
iiarria da taata cacauefle ;.à quanta 
pericole te mettono le femmene, 
quannole beo, le boglio foire. eom* 
me dianole . 

i 

SCO A li* 

Stivaggio dall a Torre » e 
ScameccbiA» 

* • 

Seh A Mato Scarnecchia, feAio 
Jl\ fedele. 

frar* A h i m mè^ora bona pozz’eflerte, 

kw 

) 
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Io fpireto de lo patrone meio ine 
vò trafire ncuorpo appila , appila. 

Sei , E perche fenza pietà verfo Sel- 
vaggio . 

Star. Và tarrepofa farfarielo • 

Sei, Almeno accoltami . 

Soft, Ahimmè mio Tene trafepe Pa- 
recchie . Vauattenne , cà n’haggio 
litientiadepotèparlà co li muor- 



. te- ■. 

Sei. Ti feongiuro per ['affetto che ti 
portai . 

Star , Scazza tu fi lo fpirito , e buò 
feongi tirare à me. 

Sei , Ti fupplico. 

Scar. Manco voglio che me fuppre- 
che, vauattenne j ora chifto che bo 
dame, vauattenne , ca te dono lo 
falario, vorrà quarche defri fico, và, 
ca te boglio fa dieere la sfacciati 
,prefentofa. • # % ; ‘ 

Sei, Voltati alroenoje vedi le mie mi- 
ferie. ~ 

Scar, No chiù de cheffo; e . che me 
vorrifie fa forreiere ? 

Sei, Deh volgiti ti prego . 

Scar, Sivefibile,b mmefibele> 

Sei, Inuifibile, perche mal vitto da 
ogn* vno • 

Scar, E pocca è cheffo , io me voto 
chjano chiano , e doue si ? 

Sei. 
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Sei . Qui , alza gli occhi alla Torre*. 

Sc*r. Guaa . . . . e che faie Iloco , che 
non te fuie, ca tù farraie mpifo 
n’auta vota . 

Sei. Piacele ai Cielo , em’hauefTero 
dato morte, che non morirei ad 
ogni momento. 

Scxr. Tanto che non si flato mpifo 
tù ? ora ftù à bedè cà farraggio (ta- 
to mpifo io , e no me ne fu addona- 

, to,e pechelfo ifTome voleua fcon- 
giorare , ma io ncofcientia tè , non 

<_ feto niente proprio de mpifo fuor- 
ze farraggio quarche mpifo alia 
pifciauina . 

Sei . Dimmi, perche non mi foccorri? 

Star. Cala la coppola co la funecella, 
ca te dongo no quattechiaiie, che 
haggiotrouato. 

Sei. Sai tù fe pur viue Fioralba ? 

Sfar. V’e parehauè ntifo fefurrian- 
no , che fe ne fia foiuta. 

Sei. Oh Dio , fe è libera"Florralba > 
perche altresì io non procuro la 
fuga per difenderla . 

Scar. Si tù te confide , fà quarcofa da 
dinto, io non pozzo fa auto che 
aiutarete da ccà , tiente facce chei- 
la de farela ftare dinto no cacaturo. 

Sei. Ti baftarebbe Fanimo farleuaà 
fucili ferri . 

Scar. 
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Sc/ir, Afpctta , laflame vede de trouà 1 
quarche ngegno . Tè , manco ma- 
haggio trouata ftà varra lloco de- 
reto , pare che la fortuna fempe te 
chioua ncapo; ionizza iIoco,ca io 
volto» 

. •» » 

SCENA III. 

V, ' 

Filandro, Lif andrò, sbirri, e detti , 

FU, r j Anto balli, auuifate alle 
1 guardie che radoppino le 

f. léntineiie , e che fe li . giungerti 
Fioralba 'die ma ni, che la ritenghi- 

- no con darne auuifo in Palazzo $ 
olà tanta arroganza ? 

foar* Cai udì te l’huocche , e non te- » 
nite mente. 

Uf. Tanta temerità? olà di Corte 
prendetelo. 

Scar. State mbriache ; à chi ? 

FU, A te; fatelo cuftodire nella me- 
delìma Torre , 

Sei. Ecco giunta I’ bora della mia 
morte . 

Scar. Si caporale teccote no cinco de 

- cinco,e ghiate à* beuere,ò allo man- 
co chiammateme na fegg’a * 

l*if. Olà , che li bada . 

Scar, Mo vao , chiano , chi ano ; ca lì 

va© 
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vao prefone no mmengo pe na pa- 
li ella alla caia toia : là chiano tà 
. «he ne m’affuoche* 

SCENA IV* 

' ’f 

& far do j e Filandra» 

Lìff^On quella occafìone , mori* 
\^j rà hoggi Seluaggi . 

FU, Il Rè ancora ftà irrefoluto • . 

Lif. E quello farebbe vn far riuoltare 
il Regno . 

Fi l. Certo che ognVno penfarebbe 
che foflfe Rato opra del Rè • 

Lif, Voi , come Configiiero , potrete 
raprefentarceio . 

Tih Quando fe li ragiona di quelle 
* fatto , ei non rifpondc - 

Lif, Grand 1 * affetto li porta • 

FU. Infiniti oblighi gli deue . 

Lif. Obligo chi amate, quando non Co- 
lo l’aflalta di notte nel giardino, mi 
anche tenta la morte della Regina? 

FU. Gli animi Regi non fanno fcor* 
darli de’benefìcij : fe vi ricordate, 
lo liberò dall’alFalto de’ Mori . 

Lif. Chi sX fe foli# per difenderefe 
fteflo ? 

FU. Ad ogni modo la Corona. d’Or* 
nelle reltò difefa# > 

SCE. 
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SCENA V. 




H 



Ter filo j t detti • 

Ter.T Afciatni che vò di fretti* 

Fi7. L Che nuoiia Terfillo ? 

7>r. Apunto andauo in bufeadi voi, 
F*7* Che ci è di nuouo . 

TV- Già Fioralba è comparfa per la 
. Città S.M. vuole, che date l’auuifo 
al Capitan della guardia , che facci 
▼far ogni diligenza da’ Soldati, ac- 
ciò la conducfeino prefa nel Pa- 
- lazzo . 

* ' Non fi perda più tempo . Oh 
inciampaffe nelle mie mani. 

**7 f Se dentro delle mura fi troua, fa- 
rà difficile la fua fuga , però non 
' bifogna indugiare; andiamo . 7 

li f* Fortuna, amore , adeflb vedrò fc ; 

. Xete propitie ad vn’ infelice* 

SCENA VI. V " - 

Terfillo , e Starneecbia dalla Torre . 

^ er * TT vec ^ ^ iau °n fo* 

, LjL le donne! che ballano à 
porre fottofopra tutto vn Regno; 
«he li venghi la rabbia à chi fe ne 

VltfK 



94 ATTO 

vuote irmammorare : ad altro non 
fon buone che à diffipar quanto 
per farli gale di più mutarne, ì 
portar tutti gli Orefici adotto, à 
gir mendicando chiome ad altri 
perxiomparire all’vfanzà, à crefcer 
la datura con ledetti fotto de 
piedi, ad auuelenarfi il volto con 
(olimati , e rolTetti à portar i fpa- 
dini fui capo per amazzare i pidoc- 
chi , in fine , perche vorrebbero 
tutto per loro ; &efiendo formate 

• picciole dalla natura, slargano con 
* i guardanfanti , per occupar quan- 
to pofibno di quello Mondo: io- 
per me , quanto pollo , procuro de- 
ftemmiarle . 

Sear. Me pare de fentì Torzi!Io,che 
bà chiacchiarrianrio. Amice, com- 
pare, pariante, e mollitene à com- 
patitone de no pouero prefone^ 
dinto à fio Torrione , che fià corn- 
ine à no porchiaccone , peruto 
comrrf à fcarpone , ncappato com- 
me à no fparaglione; Chi vò ca- 
gna fcarpe vecchie, vritoà fapo- 
ne > 

Ter. Sento il Napolitano , nè sò doue 
fia ? 

Ssxr, Lo malanno che Di te dia: no 
mi ca fio prefone . 

Ter. 
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Ter. Oh brauo a^è, che gufto; i« 
moro di coninolo . 

&car, Sicnte , tù lì no mulo , che b nò 
che te dica > - . 

Ter, Non te IodiTs’io, c’haueui da 
elfere impiccato ? 

Sc.tr. Si sò mpifo male pe tè . 

Ter. E che vorrefj farmi ? 

Scar. Te comparifco nfuono, e te fac- 
cio forcella dalla paura * 

Ter. Solo de i vini io temo , e non de 
morti . 

Sc.tr. Lalfammo ire le chiacchiarc, 

: pretiita de Torzillo; hauifle no 
poco de pfane, e calo alla facceccio- 
:• laj ca le ftentiana meie Te vonno 
lecentià da dinto alla trippa , per- 
che damo piazzo, che no i’haggio 
dato lo falario . 

Ter. Appunto hò certi bìfcottini di 
< Sauoia . 

Sc.tr, E dammille pe llarma de chi 
t’ ha generato. 

Ter. Cume vuoi che te li porga, Ce 
\ dai troppo in alto . 

Scar, A fpetta ca rno caio {bnicella 
| cólàvorza. 

Ter . Or via sbrigati^ Adelfo mi vien 
fatta , hò quell artifìcio dipoluere; 
haueffl con che accenderlo . 

Seat. Ecco ccà , miettele ccà dinto, 

che 

i 1 

« 
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che lo Cielo t’arrafla de trademiett 
te , e de fauze compare . 

Ter. Oh la fortuna : ecco appunto vii 
nodi corda accefa , farà cafcata al- 
la ronda , donde vuoi che te li in et- 

Scar.' Dinto à Ile bnclie.no mide cc* 
cà penne ? 

Ter . Sì sì : hor via tira la corda « 

Scar . Sinché beneditto, te pozzano 
veni tutte le . . . . ( ora bona pozx’ 
eflere : ) tutte le fcaienze fufle ac- 

Ter. Hor rettati col malanno ; oh che 

« erutto , che Tento . , r i 

Scar . Non tè piglià faftidio , tale da 
da mè , lì no iuorno no moglio ìa- 
ttemraà chi t’hà figliato • 

/ ' i 

SCENA VII . 

' 

/! 

Fioralba , fola, da Iuorno . / 



Pur viui Floralba ! il dolore pc< 

^ me fatto pietofo procura ahmem 

tare h^^r^H^T'accioche aflaggt 
^^rtr^orrnentofa la morte. Che mi 
giou a Getter fuggita dalle mani di 
vna Tiranna, enafcottolamiavi- 
ta fotto mentite vefti , fe il mio va- 
go Seluaggio in vece di coglier 

doi- 
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dolcezze da quello feno in br«ue lì 
fpofaràcon la morte: mà non du- 
bitare , ò amato mio bene, idola» 
tratomio Nume, che vittime en- 
trambi faremo , tu di Clorinda , io 
j» del mio braccio ; ti feguirà quell* 
anima 4 s 4 :neV:ampi Elili, doue 
, per fempr-e felicitati, non prouere- 
mo più fini Uri incontri di pertter- 
fa fortuna- Non ti (piaccia la 
morte, quando io la procuro co* 
la propria delira, perchecosì con 
vincolo letale, sbracciate vaierai!* 
no liete lenoftrc anime, nonpiù. 
rolè dal tarlo della gelolìa . Oh 
caro à gli occhi miei , chi mi fina, 
uola ? vn barbaro deftino . chi ti 
amiinfr tià rerri ? Fato crudele. 

Chi ti priua di vita? Fortuna in- 
grata . Mà perche forfenata fpar- 
go all* aria le mie voci , quando io 
fili la cagionede’fuoi infortuni;. 

* SCENA .Vili* -V» ' 

Star vecchi a dalla. Torre f 
e fior alba • 

Swjr T Aggio fentuto chiagnere 

I l ccà bafcio: Anueuinafi 
. farrà quarche amico mio , che ha- 
E uar- 



! 
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uarrà da fare quannomé rnpenno, 
e me vene à chiagnerepe tiempo, 
nnante che fe ne fcorda . Ve fia 
arrecommannato do pouero mar- 
'• uizzo neh i ufo dinto à da-gaiola. 
Ahie , huommeneda bene che pa £• 
fate , faci te na caretate. 

■Fio» SentodallaTorre vna languida 
voce, oh Dio ? Seluaggio mio ? 

.. Scar. SaruateconaCufece ; fongo io. 
Fior . Scarnecchia , feruo fedele, co- 
me > tù ancora-trà ferri . 

Scxr, V'atìneuinaà doue me canofce 
do sbariiato > • * 

Fior , Non mi conofei ? 

Scar» Vauattenne, che no me focilTe 
■ mpànnpfp nn inzelo tiempo ♦ 

Fior * Non vedi, cnFìOTr^^aiba^ 
,Scau Floraiba ? è lo Vero pe lo iuor- 
no d’oie, dà ncelleurielloj non ghi 
. * àCCòfsì beftnta , ca hoie lo mutino 
è fatto vi ti ufo . E no rnide ca ftam- 
fìioCcà dinto, che fetimmo de pe- 
lrato, eh’ è na borgogna vSe tratta 
ca fubbeto fe n’è benuta na fqua- 
tra; de furece de campagna , e Io 
caporale ha fatto dellegentia pe 
dinto alle faccocciole à bedere fi 
teneua quarche terzetto de qual- 
che feorza decafo; e mente fteuo 
donnenno m’ hanno portato Era- 
‘ fee- 
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fceuanno pc tutta fta Torre : e nce 
no forecillo che me và facenno 1* 
huoccie à zennariello, à botta, à 
botta , che me fà forriere « 
fior. Seluaggio dou* è ? 

ScAr. E iflo pure flà ammoceduto 
comme à no cippo viècchio , che 
mo accommenzaà fà li funge *3 
Fior. Di gratia chiamalo quanto lo 
,miri , ò per dar qualche follieuo al 
mio dolore , ò per abreuiar lamia 
morte , 

Star* Ccà befogna paga lo priore del- 
le carcere ca^ notte fimmofta te 
alla feura pc nofhàtièrdenare da pa- 
gàlaiampa* 

Fior. Chiamalo , che non mancar^ 
darli foccorfo . 

Scar. Mo vao , ca creo fta alla corze- 
ra delli Calaurife . Sìa Floralba , te 
fia arrecommannato à me porzf , 
i perche fe io sò mpifo ? me voglio 
ire à ghiettà dinto à no puozzo . 
Fior. Non dubitare, Gioue addio è 
tempo di trasformarti in pioggia 
d'oro, per rtibbare là Danae di 
quell ’ anima riftretta Irà quelle 
mura « 






X i SCF. 
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SCENA IX. 
Seluaggio dalla Torre , e Moralità . 



• * «* . 

Sei. jn Loralba Idolo mio? 

Fior. 4 / Mia vita* 

Sei . Perche non fuggi i malanni, che 
ti fouraftano ? 

Fior. Qual danno? Forfi la morte; 

. Morte farebbe il rimanere in vita; 

nè per timor di morte fotto habiti 
„ mentiti mi celo > mà per dichiarare 
la tua innocenza * 

Sei* Dunque nonm’ami. 

Fior . Tù m’offendi, e perche? 

Sei. Perche 1’amor tuo non gradifco 
in vittima la mia vita . 

Fior. Non è così crudo il mio core, 
che vegli la morte della mia vita: 
viui lieto , che fe non far.ò baftetto- 
Icà liberarti, t’accompagnerò col 
mio morire. Oh felice prigione, 
. che accogli frà le tue mura sì pre- 
giato Teforo. 

Sei. Cari lacci d’amore , che accinge- 
re queft’anima . Alba de’miei con- 
tenti j e perche piangi . 

Fior. Piange l’Aurora allo fpuntar 
del Sole ; e tiì perche fai verfar dal- 
le tue luci il pianto ? 

~ SeU 
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Se l. Acciò ritroui il Mare nel Tuo oc* 
cafo il Sole . . 

fior* Batteranno Tonde, che gronda 
no da quelli occhi • - , 

Sei. Che finezza d’amore. 

Fior. Che coftanza d’amante# 

Sei . Più mi lega. 

Fior. Piùmiobliga. '< 

Sel.~ Mi confumo . • 1 > 

Fior. M’inceneri fco « 

Sei. Moro . > . ■ » 

Fior. Già fpiro. * 

Sei. Già vengo meno. 

Fior. Dolore non più • Seluaggid 
adio. 

Sei. Oh Dio ; ti parti eh ? t 
Fior. Mànon date. - ■> .*» . i 

Sei* Sento fiaccarli l’anima » f «: 

Fior. G i à fi d i u i de i i core « 

Set. Oh Dio . 

Fior. Oh dolore. 

S^/. O che ferita hò nell’alma . 

Fior. Et io nel core. Forte* 

* Ai s’.i» t *'.*» •'•O. 

i\ j Si CENA V# ; 

; '' :, -: r ‘tA) v *. i r.. t . 

' ». 

-'Qrnejlc , € brindo con lo col! ano - 
auuolta al braccio.. t. 

* 4 -1 .< • i \ » r. . ’ i* #* Va * * vJl 

C/or. /^\ Rnefie , con le tue proce- 
de ' VsA dure ji ini 'dai à diuedere* t 
i*~r . E j che 
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che tu machinafti la mia morte • 

Or». Per qual cagione? . 

C/o/v Pai vederti raffreddato in cali- 
gare vn delitto si grane. 

Or». Molto deuoà Sèluaggio . 

C/or. ( Yolfe dire Fioralba ) la graui- 
tà deil’offefa non ammette le ra- 
gioni dell’obligo. 

Or». L’hauer’io riceuuto più volte la 
vita , è bafteuole fondamento à do- 
narlaVna fol volta • 

C/or. Già v’intendo à baftanza • 

Or». A dirla , troppo oftinata liete 
Contro Sèluaggio . 

C/or. Dite pure contro Fioralba. . 

Or». Floralba in che peccò ? 

C/or. (.'Già l’hò tocco lui viuo : ) per- 
che lo fpinfe à delitto sì enorme . 

Or». Già li diedero gli ordini , cheli 
prenda . 

C/or. ( E non che mora: ) però non li 
vede fin* hora : ( la sà ben cultodi- 
te.) 

Or». Poca diligenza delle Guardie. 
Mà oh Dio , che vedo ! quella è la 

. . collana, ch’io diedi à Sèluaggio; 
come la vedo in poter della Regi- 
na. Ditemi Spofa, come la mia 
collana Uà auuolta al voftro brac- 
► xio? 

C/or. ( QÌà fc n’auuide . ) Per fcior- 

ì» r. ’ - mi 
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mi da 'catene più dure. 

Orn . (Per fciormi da catene più dure) 

( ohimè . ) Donde la tògliere ? 

C/or. Appunto dal petto à chi voi la 
donalte. 

Orn . ( Io la diedi à Seluaggio.) E con 
quaifine? 

C/or* Perche cosi mi llimolaua quel 
-/ foco, che mi confumiua le vifce- 
re . » . . , - 

Orn* ( Eoco , che confumaua le vifce- . 
re. >Già lì accufa colpeuole, e per» 
che Seluaggio non volle forfè cor- 
rifpónderli , /degnata vuol la lua 
- morte , } Seluaggio non hauràda 
morire... 

C/«ri; Purché muora.Floralba . J.. 

Orn . Eloralba larà 1-oftacolò dell’- 
■amorfuo . Ohimè, in quanti intri- 
cati laberintimi ritrouo.) Plorai-' 
ba è innocente , e forfè chi brama 
la fila morte , reiteri priua di vita, 
come impùdica. •>> 

CLor. Io impudica ? fpergiuro, come 
notui fulminò ilCieloal proferir 
queftabeltemmia ? come; non ro- 
llò incenerita la temeraria lingua f 
come non rimanevi di; marmo ? io 
impudica? quando di fouuerchio 
xni torni entafti con le tueattioni 
ptegi Udì tialtva tic ieggidi Spofo, 

E 4 quan- 
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quando- facefti in brani quello mi- 
fero core , con gli artigli della ge- 
loixa , quando non dalle *vn mo- 
mento di *pàce à quell* anima? io 
impudica? Quando tù fenza rof- 
fore amoreggi Floralba, e per ca- 
tenaria alle tue fozze voglie li do. 

* nafte quefta collana 3 queft'oro-im* 
-• palli dito forfè insorgere i tuoiifi- 

ni peruerfì, accufa le tue fceleragi- 
ni . Io impudico f é ti credéui foiv 

* fe , che non s’haueflèro à difeopri- 

- re le tue mancanze? ah sì ch’è giu- 
i ilo il Cielo, esàpalefare, benché 

- occulte le colpe* Eccoti la Colla- 
na , dalla di nuouo à Fiorati», go- 
di con la tua Druda profegùi fri r 
tubi dishonefti difegni , nepenfar» 

- il veder mai più la mia faccia 4» Io 
''impudica? 

Or** Ohimè, che ftrauaganze fon 
quefte. Ferma Spofa, non par* . . 
C/or. A chi dici ferma? chi chiami 
. e Spola , ' fonr’i o forfè Fiorai ba? fon. 
Clorinda ^ che fàprò vendi carmi di 
-si n/ingiurià «V graue . Io impudi- 
r : :i . --r . : ili 1: ; ■ 

Or». Dico che* ^ • u 
Qior. Che vorrefli forfi tìfcdire , . che 
i.fei. ! vaumancancedi fede , vn dislea- 
•de, vn temerario:? do impudica in 
•T.*up £ d . Oro* 
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Chi»»' Afcolea..*. 

Clor, Che vuoi eh’ afcolti Sirena in- 
cahtatrrce,>che m’adormentafii per 
darmi morte, delibandoti fra le 
t braccia di Floralba ; come non ti 
J faetta Imeneo? ingrato, arrogante, 
-ilo impudica ? . ;« 

Or*. Conofeo d’haner errato, però 
afcolta folo le mie colpe. 

Chr*. L'afcolto non per a immetterle; - 
mà per rinfacciare la tua temerità. 
Or» Dà pace vnpoco, ti prego , al 
ri gore, finche io ti proponga le mie 
ragioni. E 'vero, ò Clorinda, e con- 
fello l'errore , che folo coi p enfie- 
rò , fui adoratore del bello di FIo- 
. ralba, però fallo il Ciek>, e ne Ira 
giufio vendicatore, feio mai giunfi 
à parlarli ; li che l’errore fù fola- 
niente mentale. La Collana, che 
dal fuo petto togliefte non sò fin*- 
-ihora come li giungere alle mani, i« 
la diedi à Sei uaggio, perche in vna 
notte mi difefe la vita , non per ri- 
compenfa^el beneficio, (douendo- 
, li io rinunciare impropri© Diade- 
ma) mà per potere di giorno eoso- 
lcereti mìo difenfore; vedendo- 
la io in voftro potere, e rifpon- 
. - d end orni voi' hauerla , tolta per 
feiorui da catcn£*più,<juj£,. che vi 

£ 5 al- 
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alhcciauano , e per allentarla tifo- 
cocche vi ‘ftruggefta le vifcere, di- 
cendo che i’haueuiuo tolta à chi io 
la donai , & hattendola io donata à 
Seluaggio, fumo -le fondamenta 
. doue io appoggiai la machina del 
mio fofpetto: però condona, ò Spo- 
fa , alla lingua , perche proferì ac- 
centi contro la tua honeftà . 

C/or. Hon per quello retto fodis fatta 
à baldanza . 

t • : > 

.• •Oscena x i. 

. «• 4 * * * - 

Filandro , e Li fardo , t detti • - 

FiVi ^ On tutte le diligenze vfate, 
V j non è flato pollìbile, ò Sire, 
il ri trouar Fioralba . 

Ltf. lo fon fuori di me fteflfo in pen- 
jfà're come così nafcofta fl lia • 

Orn. (Oh traditore , ti faprò caftiga- 
re. ) 

Clor. Già lo sà S. M. doue fia • 

Or». Voi m’offendete, ' 

Clor. Diffi chegiàfapete che non fi 
sà doue fi fia , 

Orn. Acchetateti! eco quelli fallaci 
fofpetti , 

Fri: Di Seluaggio poi giudico ( fe pe- 
rò cosi piacerà alla Maeftà Vo- 
lita) 
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-ftrà ) giudico dico fame giuftitia. 

Orn , Chi mi fa quella forza? 

Lif, Il Popolo tuo già mezo tumul- 
tuante . 

Orn, Bene (chi non ti conofcelTe ) e fc 
► io volelfi perdonarli . 

Clor . Mà non io , ■ V - * 

FU, Haueteil dominio, però non sò 
come farà apprefo dal publico . 

Orn, Diranno che così volfeOrnefte. 
C/or. Mà non Clorinda. 

Lif, Quello farebbe;,.. 

Om, Non più, tacete. 

Clor, Mà parlerò io . • 

Orn, Frenate, ò Clorinda lo fdegno, 
ricordatati , eh’ è d’ animo nobile 
perdonare aU’ingiurie. 

Clor, Frenatelo fdegno? e perche? 

( forfè perche Seluaggio è compli- 
ce de’ fuoi delitti ) voglio perche 
deue morir Seluaggio ' f nè con la ' 
morte fua reftò appagata , fin che 
non mora Floralba . Rifoluiti Or- 
nelie non reftar pi ù fofpefo ; ricor- 
dati, che tuo Cugino và’machi- 
nando tortila Corona )dal capo, 
douendofià lui , rellandovoi fen- 
za herede , per eflerli fmarrito l’al- 
tro voftro fratello Doricleo, nè 
mancheranno altre Corone , che 
' in fentire che lafciate impunita 
fV. 'A -E 6 vna 
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vnacolpa si grane non fi congiuri- 
no a* vóftri danni * io mi. dichiaro* 

- voglio che moraSeluaggio . 

Grn . Ahi morte per me fatta pietofa y 
perche nónmi toglila vita? e coi* 
qual lingua dono- proferir Temen- 
za si cruda contro del mio difeiv* 

' fare, f ; vo-r . .... lì • 

C/or . Sù, che s’afpetta ? 

O/K. Non s’ammetteranno le fiiedi- 
fefe ! * > 

Lìf. Quali difefe s’ammettono in que- 
lli cali? . 

Grn. Filandro, auuerti che {limola 
i r viradi Seluaggiocome la propria* 
vedi fe puoi difenderlo . 

FU. Non làprei qual difcfa apporta- 
ci ' re v « 

Grn, L’hauermi . . . r 
Clor, Eh che non occorrono quefti 
+ difcorfi in fecreto . Mora Seluag- 
: gio«. ' ' 

Gm. Già hauete data la fentenza » 

- Clor.- Che fi efequil'ca . 

i if. Vado ye&adoper obbedirla! - 
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* 'V * • * ‘ ' * • 

S 'C E N A X I I» 1 
' ' Omelìe , Clarini» , e Filandro , 

» ‘r • »*• »’ .1 . ' . .. ì \ • 1 ■ 



\ 



Otn. TJ Efterai fodis fetta . - ^ 
Ctor» XV Nè quello mi baffo » ' ' - • 
Iti. De uo. ricordar e àrtV. M» che il 
fuo feruo ancora prefo li troua*.; 
Ora, Qual folio Commi fé? •' X 

Iti. Eo ritrouaffimo, che procurati» 
la f ug a d i S e lu a g g i o oòn ■ xo m pe r e 
*’i£carcere. r> ' •*!-;. atì do 1 

Qrn. Dourebbe morire r perche non 
fc feguire la fuga , ordinate che £e 
li diala libertà** X J O ? 

IH. Però , . . . 

Crn. Non piò * ' « . „ 

IH. Vado ad efegufreu fuoi comandi. 
Orti. Fermate . 

C/ér. (A (fai più prezza.Ornefte la.yU 
\ ‘fa di Seluaggio , che quella della 
fuaSpofa.) . c> s 

SCENA XI II.. '/. * 



, ! Lifardo , Ornefle , Clorinda t 

- ' ^ : ; u 'rv haeMita^éfio-.. Saì-i •£•. ;> 

:■ ' • lw" '.»/«*• ivi U: 

Sekraggioìin potére 
~ f; ’ V. f* deJ ^iai^c^d^Giulliiia» 
^deflb 

t ©r/;* 
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Or». Ohimè non più • 

C/or. L’han priuato di vita ? 

Lif. S’afpetta nuouo ordine . 

C/or. Fate che alla noftra prefenza fe 
le recida l’infame capo dal bufto, 
e benché pufiilanime , per la debo- 
lezza del fedo , haurò fguardi per 
mirare fuenato chi prètendeua li 
mia morte. . 

Lif. Vado per obbedirla • 

Or»i (Non dubitare , Tradirore , che 
lo feguirai col tuo morire . ) 

FU. Oh fucceflb iagrimeuole , mà a {- 

... fai più memorabile 

SCENA XIV. 

Lì far io con Seluaggio , ó* il Carnefice , 
e detti • 

Lif. r? Cco puntualmente efeguiti 
. O gli ordini di V. H> quelli è 
Seluaggio • . 

Clor. Così pagherai infame Tardire. 

Fil. Non hò cuor di mirarlo . 

Orn. Seluaggio mio , amico , fidato, 
mio difenfore, almeno confelfa 
qual raotiuo ti fpinfead vn’attiouc 
sì ingiuita* 

Stl. Omelie non attriftarti pfù,tnor® 
contento: ò quanto pagherei, fpen- 

dcr 
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v der mille vite per sì befla Cagio- 
ne. '•••* , a % 

C/or. Già fintendo’per Fioralba vno| 

tùdire, .. /,;*.• . 

Sei» Si, che per Fioralba io moro; sù, 
à che li bada. - ■*.*.*• ."*- 
C/or. Non è vero Omelie quanto ti 
«iifli ? T - ... 

• * * ./ * ' 

SCENA XV. 

■ .< • 

" “Fioralba da buomo , e detti » > 

’ ■* ■* *- - . ‘ 1 ' 'i c t 

llor. Piedi di V. M. vengo, 6 
Sire, à porger fuppliche 
d* afcoltarmi, pria che móra Sei- 
uaggio. ^ -■ * 

Or». Volentieri : alzateui, edite, ’ 

Lif. Parmi conofcerlo , 
fior. Già che 'tanta clemenza nei vo- 
ti™ petto ri liede, domando in gra- 
tta] faper la cagione della Fua mor- 
te , * . . v 

Orn.^ Perche procurò priuaf di vita la 
mia fpofa Clorinda. 

C/or. E' potàbile, che à voi lolo giun- 
ga peregrino quello fucceflb ? 1 

F/or. Fioralba, che voi cercate, quella 
Con io, nè v'imperuerfate contro 
di me fin tanta che non vi narrùil 
tucccflfo.- t .; 

C /«, 
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C/ont Vedi ohe temerità f • * », 
JF&r. Appena giunfe in Corte 

gio, dichiarato Caualiere per le Tue 
eroiche attioni, hauendo vdito per 
/ bocca di V. M.. gii encomi) dei Ìlio 
valore , è vedendolo dotato di ra- 
i ri iHme qualità,, ne reila oltre modo 
inuaghita; altresì, folo in mirarmi. 
Per dar pace al mio cuore gli pa- 
lefai q.nel/affetto , che appunto in 
me era nafcente , mi corri fpofe 
cor refe, e con paroia di matrimo- 
nio fi legarono le noftre anime • 
Vn dì fra- gli altri , credendo db 
fotermi beare- coi ragionare col 
mio vago , lo vedo turbato, lo 
ehiamo, ei non rifponde , li diman- 
do la cagione , mi: dice che doueua; 
elfer d’altri; replico di .dii? fog- 
, giunge, òd'Amore* ò. di morte* 
Io fprono à decifrarmi l’enigma, 
. mi paJeCa P Amore. di Y. M. e lo 
fdegno della Regina, che voleua. 
h mia. morte t all’ Amore rifpoft 
_die farebbe Rata immobile la roc- 
. oa della mia coftauza , ma che lfc 
Regina mi vo Ielle morta, lo giu- 
. di cai effetto dlgelofia y mentre che 
. togliendomi la Collana che mi 
- diede Selvaggio , mi dilfe che le 
cenfaua corrifpcndere in amore è 

chi 




Digitized by Google 




TER Z O. rjy (fi 
chi donati me l’baueua y m* balle- 
rebbe Raccaro il Core dal petto; 

- così 2 fi izza ta dalla gelofia, chela 
Regina non m'haueffe inuoiat» il 

- mio bene ^éperhauerli dat’òrdinè 

- che tn’ammazzafife , rifoluei far in- 
contrar ad ella quella morrei che 

‘ i^rocurina’contradi rpe*i óffemo- 
efier fola in vn anticamera , fou?a- 
prefa dal fonno, prendo vha-pU 
fiola ,! ir ionio alla vita , & apphnto 
che doueua effettuare l'intento , 
fopraginngeSeluaggio, mi dice,; 

* ferma Floralba , che fai ?: mi tiene 
t il braccio y e facendo violenza per 
togliermi la piftoìa^ /para inaria; 
i i al rumore fi fueglia la Regina , ve* 

- de effer affalrta , chiama ; gente di 

- Corte, fopragitmge V.M.crgli al- 
tari, dichiarate colpeuole Seltiag- 

- gio, perche lo ritrouate conia pi« 
i Rola , li dimandate fé ha commelfo 

il delitto, lui per non accufarmi 
i ’non ri fponde, ordinate che entrami 

- bi fiarao cuftoditi, io procuro la fu- 
ga per dichiarare la fua innocen- 
za, vedo che contr’ogni legge fie'te 
per darli la morte, vengo à /copri- 

i refi verità , dichiaro per innocen- 1 
-^eSeluag^io^accttfo nàe fteffa , co- 
me colpeuole. dunque caligate 
MZ ■ - me 

. Digitized by Google 



ix4 A T T O 

me fola, punite checommife Fef- 
rore, liberate il mio bene . 

Floralba Jè degna fol di mille 
pene** 

Orn . Dunque Seluaggio è innocen- 
te^? 

Fior . Quant’è innocente il Cielo * 
C/tr. Non procurò egli ammazzar- 
gli ? ' .a i.v :> : . . 

F/cr.. Anzi difendemi 
FiU Gran coftanza.di donna! r.\. m 
lif. Più m’innamora . ■ : > . 

Orn. Fermati , ò cuore , non vorrei 
per Io contento che vfeiffi da que- 
llo petto; equal giubilo maggiore 
potrò fen tir giamai ? * 

C/or. Omelie godo dell’innocenza di 
: Seluaggio, e già per quello raccon- 
to reiio fodisfatta , e mentre Fk>- 
ralba, perfuafa di gelolìa , li fpinfe 
à darmi morte , ]e per hauer volon- 
taria confettato il delitto , anch’io 
i le perdono Terrore* 

Or». Et io finalménte, ò Spofa , ti 
chieggo perdono., anche per gelo- 
fia fuPerror mio. 

Ftl. Che allegrezza ch’io fen to. 

Lif. f Oh che martire. ) 

Orn. Seluaggio , Amtco ( vero Viglio 
delle tue Anioni ) dammi le brac- 
. eia ► j vv *. — * 
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Set, Troppo ftimo Phonore / quando 
non mi dichiaro degno d' appre- 
ttarmi alle piante, reita foìo di pre- 
gar^. M. per la libertà del mio 
feruo , 

Orn, Già ordinai che fi liberale , o là 
fate che venghi il Senio . 

FiL Vado per obbedirla. •* pxtte, 

Orn, Ma Omette che miri ! Seluag- 
gio, che medaglia è quella-, che ti 
pende dal collo ? • » 

Sei, Appunto quando V. M.‘ mi ri- 
trouò alia Selua addolorato per la 
morte di quel Pattore da vn Leone 
sbranato , dando glrvltimi refpiri, 
mi ditte , che effondo fanciullo mi 
ritrouò in vna macchia di mirti, 
poco lung i dal fiume , & hauendo- 
mi alleuato come proprio figliò , 
ritrouò, che al mio collo, quella 
medaglia pendeua , altro non po- 
tè dirmi , che con quella hauerci 
ritrouatt^kniei genitori . 

Orn. Ti ditte il tempo ? 

Sei, Appunto vent* anni fono.che fù. 
l'aflalto de’Mori . 

Orn, Ohimè contenti uon più , dam- 
mi le braccia , ò fratello Tappi che 
tu Tei Doricleo , figlio d* Arfileo , e 
mio fratello.- - 

Sei, Oh Dio, che Teuto ! - ~ 

Orn f 
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ùrn. Sappi, ch’effendo noi bambini, 

. benché non dell’ifiefla età , fà affa- 
li to quello Regno da’ Mori , e per- 
che era imponìbile al noftro geni- 
tore il poterci guardare; Come 
• fuoi figli , ad ambi pofe due forni» 
gl ian ti medaglie in laci di più co- 
«lori, acciò dopo fugati i Mori pò- 
telfimo elfer conofciuti : diede me 
à D. Gi ai me > qual procurò guar- 
darmi la vita , e voi folle configna- 
. to à D. Emando il più valorofo 
foldato delle Spagne , che dilfe vo- 
lerui faluare fuora del Regno , fi- 
nito 1’alTedia, io fui confignato di 
«.nuouo al noftro genitore, quale 
reftò addolorato per la yoftra per- 
dita, e pert ut tele diligenze cheli 
fac edera, non fù bafteuole il ri tra- 
uarui . Cofa, che la lenti così gran» 
demente nel cuore , che li diede la 
1 .morte, e lafciò detto , che , à chi ri- 
trouauano la medaglia Umile alla 
mia , quegli era Doricleo*; ;Tanto^ 
j dal Goaliglio. di Stato m] fù rife r c 
rito, quando prell il portello del 
Regno . Quella è l'altra meda- 
glia limile alla voftra , sì che nuo- 
uamente t'abbraccia, e«perdona {t 
' riceuefti. quelli affronti, innocen» 

• t cu : 

Fior. 
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‘■fAf. Ecco perdute le mie fperanze » 

Sii. Vnuodata la lingua dalla fopra- 
fondante allegrezza , non sò efpri- 
tneiei fentimenti di quello cuore, 

J per hauerritrouato non altrimen- 
ti l’origincde’miei natali , mà vn 
fratello di coitami sì riguarde- 
ìioli * • • • . 



Clor. Doricleo, Cognato, fefìn’ho- 
1 f a mi fperimeutafti Regina , adeffo 
mi conofcerai per tua fchiaua. 
Hora li che Tono conquidete le ma- 
chine di voftro Cugino . 

Sempre , come mia Signora , de- 
u ? 'Rimarla* E voi Fioralba che 
dite ? > ' . 

* lor » Che volete ch’io dica , quando 
le grandezze , alle quali giungere, 
diedero 1’ vltimo tracollo alle mie 
Speranze » 

S'I» Da voi riconofco le mie gioie , e 
so che fono più voftre che mie , fe 
■ però volete mantenermi la fede 
^giurata. ; * 

^ or * Credo che Ia“mìa bafìfezza me ne 
’’ fenda incapace . 

Se l* Chi non mi fdegnò da villano, 
potrà godermi da Grande . 

Godo in eftremo , ò Doricleo,’ 
che vogliate fpofarui Fioralba ; nè 
limate che vi fìa inegualità frà di 

voi, , 
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voi , mentre è figlia del Duca-'An* 
Telmo, il più famofo trionfante, 
che haueffe hauuto quello Regno, 
anzi di Sangue Reale, & à chi deuo 
Tobligo della Corona , per hauerla 
fi più volte foftenuta Tal Capo de’no- 
. Uri antenati * 

C Ur. Et io ùmilmente mi congratu- 
lo , e fiami lecito congiungerui con 
le delire , Te di già vi congiungelle 
conl’anime. 



SCENA VLTIM A# 

Terjìllo , Sestrneccbia , e detti • 

Ter, A Ddelfo f’accuferò ? 

Ora, i \ Che ci è di nuouo ? 

Ter . Collui hà detto, che diauolo 
. vuole il Rè dame.- 
Star. N’èlove... , slmà: Chiifoè 
- no mmeciato, iftohà ditto cà.me 
voleua piTcià dinto alla Taccoc- 
: ciola . > 

Sei, Scarnecchia? 

Sear. Tu quanno fi impifb? ' 

Orrt. Ti fi dona la libertà , e rallegra* 
ti coi tuo Padrone , per elferfi k<* 
perto per mio fratello. * 

Star, Tanto che nuie limino "frate 

allo 
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'■aIlo]Rrè? ah cà mòte] voglio ag- ; ; 
gi lillà Tonillo . 

Orn . Lifardo, quando tutti fi ralle- 
grano vogliate così turbato? ah 
traditore fi eonofco , ricordati ciò, 
che 'mi rapprefentalli contro Do- 
ricleo', creduto Seluaggio; & acciò 
impari ogn’ vno à non proponer 

* menzogne- a* Monarchi , fate che . 

• : la morte preparata per Doricleo 
s’efeguifca per Lifardo . 

Lif. Sire pietà, confetto l’errore, & in 
tempo di giubilo sì grande mi fi . 
deue il perdono-* 

Sei. Omelie , fratello , già da Floral- 
ba m’è flato riferito il tutto, fà ef- 
fetto di gelolìa , perdonateli . 

Orn. Riconofcete da Doricleo la vi- 
ta, però, acciò non capitiate più in 
Corte vi dò 1’elìlio dal Regno . 

'Lif. Ma ...... 

'Orn. Non più. 

?Scar. SioRrè, facite no Cauallo à 
Torzil lo, cà no me vò lafsà ire . 

Ter. Guarda che audacia . 

Orn . Horsù andiamo à preparare li 
fellini, & il Cielo eterni lenoftre - 
felicità . 

Sei . Fioralba, eccomi vollro • 

Clo.r . Non hò cuore sì grande, che 
polla capir tanta gioia v 

s Lif. 
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. *10 ATT or 
. Lìf.- Scoppio’di dolore . partono,'] 
Sc&r. Tù quanto tene vaie?,, .! 

. .Ter. Facciamo pace* ... : . 



Scxr. Faccimmo pace ? mo che so 
■ Fratiello à Noftra Maeftà . 

T er.jPerdonami per quanto affetto j 
{' , porti al lì Maccaroni , • _ \ 

Star. Macca-rune? ò bene mio 
Efaudiamo i tuoi prieghi 
A ianjto IntercefTor nulla fi nielli • 



Ti ne dell' Operi» 
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